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Salvatore Bordonali

 Ruggero II e il suo rapporto con Cefalù 

Roger II and his relationship with Cefalù

Riassunto
Il saggio propone il tema della fondazione della 
cattedrale di Cefalù dall’angolo visuale di un uomo 
medievale, intriso di cultura religiosa e convinto 
d’adempiere a una missione coerente con le finalità 
della Chiesa: Ruggero II d’Altavilla (n. 1095-1154), 
figlio di Ruggero I, autore della “riconquista” dell’i-
sola e Legato apostolico. La scelta di Cefalù, tra i 
tanti lidi in cui sarà approdato nella precaria naviga-
zione della sua epoca, non è stata casuale, ma con-
dizionata dalla visione della grande roccia del pro-
montorio di Cefalù: la κεφα che riecheggia il nome 
dato da Cristo al principe degli Apostoli nel fondare 
la sua Chiesa. Una scelta che probabilmente si ri-
collega anche alla concezione del sovrano bizanti-
no, permanente in Sicilia, come ἰσαπόστολος, ossia 
uguale agli apostoli. La cattedrale (fondata intorno 
al 1131) è dedicata significativamente al Salvatore 
e ai santi Pietro e Paolo; anche la Cappella Palatina 
sorta poco dopo a Palermo nel Palazzo Reale per 
celebrare la fondazione del regno sarà dedicata da 
Ruggero II a s. Pietro.

Parole chiave: Cefalù, Promontorio, Ruggero II, 
S. Pietro apostolo, Cattedrale.

Abstract
The essay proposes the theme of the founding of 
the Cathedral of Cefalù from the point of view of 
a medieval man, deeply rooted in the religious cul-
ture and convinced of fulfilling a mission which is 
aligned with the objectives of the Church. Ruggero 
II d’Altavilla (1095-1154), son of Ruggero I, au-
thor of the “reconquest” of the Island and Apostolic 
Legate, chose Cefalù among many shores seen dur-
ing his precarious navigation, and it was not acci-
dental, but influenced by the sight of the great rock 
on Cefalù’s promontory: the  κεφα, which echoes 
the name given by Christ to the prince of the Apos-
tles when founding his Church. A choice that prob-
ably relates also to the conception, permanent in 
Sicily, of the Byzantine sovereign as ἰσαπόστολος, 
namely equal to the apostles. The Cathedral (1131) 
is significantly dedicated to the Saviour and to 
Saints Aposteles Peter and Paul; just as the Palatine 
Chapel, built shortly after in Palermo to celebrate 
the foundation of the Kingdom, would be dedicated 
by Ruggero to St. Peter the Apostle.

Keywords: Cefalù, Promontory, Ruggero II, St. 
Peter Apostle, Cathedral. 

1. Si tramanda che la cattedrale di Cefalù sia sorta in seguito a un voto fatto da 
Ruggero II nel mare in tempesta nella speranza di raggiungere felicemente la costa 
siciliana,1 mentre tornava dalla cerimonia di consacrazione a duca da parte di papa 

1  R. Salvo di Pietraganzili, La leggenda della tempesta e il Voto di re Ruggero per la costru-
zione del Duomo di Cefalù, in «Sicilia artistica e archeologica» 2 (giugno-luglio 1888); G. Hardouin, 
Il ritorno di Ruggero II a Cefalù, Kefa-Lo Giudice, Palermo 1984, pp. 15 ss.; nonché, M. J. Johnson, 
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Onorio II (1128), oppure da un’impegnativa assemblea feudale (collaudatio) a Saler-
no (1129), eventi in base ai quali l’idea di trasformare il ducato, da poco acquisito, 
in Regno si delineava come possibile, anzi quasi a portata di mano.2

Di certo, la navigazione in mare all’epoca comportava molti pericoli e si ha no-
tizia di altri scampati naufragi, come quello della regina Costanza, figlia postuma di re 
Ruggero, che, seguendo l’esempio paterno, avrebbe edificato, come voto di ringrazia-
mento, una chiesetta sul litorale di Caronia, dedicandola alla Madonna (Nunziatella).3

Un amico e collega dell’Università di Palermo (Gianfranco Purpura) mi segnala 
un ritrovamento dal quale sembrerebbe potersi desumere una conferma, o almeno un 
indizio, a favore della tradizione dello scampato naufragio di cui sopra. La rimozione 
di un elemento che l’occultava ha rimesso in luce la parte finale della scritta incisa sul 
calcare conchiglifero dell’architrave della chiesetta di Cefalù «…portus salutis» che, 
insieme all’effige di un pesce (emblema del Salvatore) al centro dell’architrave della 
porta d’ingresso, induce a ritenere che si tratti della primitiva chiesetta di Portosalvo. 
Tali notazioni hanno fatto tornare alla memoria che l’antico emblema di Cefalù era 
composto da «presunti tre cefali intorno a una mollica di pane» (ripreso nell’attuale 
stemma del Gonfalone, con d.p.r. del 12.12.2006), che riportano alla sofisticata ideo-
logia del Cosmocratore (dominatore del mondo), chiedendosi «quanto tale simbologia 
possa essere sorprendente a Cefalù e interessante per Ruggero».

L’accostamento del cefalo a Cefalù probabilmente è dovuto alla comune caratte-
ristica di possedere un «capo particolarmente robusto», che ha portato gli antichi greci 
a dare alla località il nome di Kefalodion (dal greco κεφαλή) attratti dal caratteristico 
promontorio che la sovrasta.

Per quanto concerne la suggestione di Ruggero II nella scelta di Cefalù, quella 
che dai cenni summenzionati è più evidente sembra ricondurre allo scampato naufra-
gio; forse, tuttavia, è possibile una lettura ulteriore e accanto.

2. Nel riprendere le fila del discorso dalle fonti islamiche, vale sottolineare che 
tutti i viaggiatori che giungevano dal mare si dicevano colpiti dall’enorme promonto-
rio roccioso che si presentava come una roccaforte inaccessibile4 e che altrettanto si 

The episcopal and Royal Views at Cefalù, in «Gesta» 33 (1994), pp. 118 ss.; H. Hoge, The Cathedral of 
Cefalù and Roger II’s Patronage in a multicultural context, a dissertation reviewed and approved by E. 
Smith, M. Desai, A. Cutler, E. Mansfield, The Pennsylvania State University, 2019, pp. 79 ss.

2 Come giustamente osservato da J. M. Martin, «Ruggero II: un sovrano polisenso?», in Sotto lo 
sguardo di Ruggero. Un sovrano, un regno, una città del Mediterraneo medievale, a cura di F. P. Tocco, 
Centro studi Ruggero II, Cefalù 2022, p. 67: «L’Italia normanna, prima di Ruggero II, comprendeva tre 
entità politiche: il principato di Capua, il ducato di Puglia e la contea di Sicilia e di Calabria meridionale, 
ufficialmente sottomessa al ducato».

3 R. Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus et notitiis illustrata, 2 vols., apud haeredes Petri Coppu-
lae, Panormi 1733, p. 395.

4 Alcuni esempi (tratti da Muhammad Ibn Ahmed, Muhammad al-Idrisi) in H. Hoge, The Cathe-
dral of Cefalù and Roger II’s, cit., pp. 64 ss.; nonché, A. Franco, «Note su Cefalù islamica», in Sotto 
lo sguardo di Ruggero, cit., pp. 233 ss.; C. Filangeri, «Il Duomo nel paesaggio attraverso l’iconografia 
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sarebbe detto, e giustamente, della grande cattedrale ruggeriana,5 «visible to passing 
ships in the Mediterranean».6 Così che, dopo la fondazione del duomo, sarebbe ap-
parso evidente a chi veniva dal mare il binomio costituito dalla grande roccia e dal 
monumentale edificio, «un unicum da considerare indissolubilmente».7

Ma l’interesse di Ruggero per Cefalù potrebbe essere stato indotto non solo, o 
non soltanto, dall’aspetto costituito dalla visibilità dal mare, quanto da quello dovuto 
al nome, che rimanda all’ideale rapporto che intercorre tra il Salvatore e la grande 
Kefa, ossia a quello reciproco tra Cristo e Pietro, e più esattamente dal riferimento 
alla roccia su cui Cristo avrebbe edificato la sua Chiesa, ponendo Pietro, all’uopo così 
chiamato, come capo degli apostoli.8

Per edificare la sua cattedrale, l’inusitata chiesa fortezza simbolo della nuova di-
nastia e poi mausoleo dinastico, per darvi solide basi (sul piano costruttivo),9 Ruggero 
ha scelto la grande roccia, che dava il nome al Promontorio; ma, nello stesso tempo e, 
forse, a maggior ragione, l’ha privilegiata per un richiamo simbolico al principe degli 
apostoli, il cui nome portava con sé la medesima radice del promontorio (Kefa). In tal 
modo si ricollega il salvataggio all’istituzione del Regnum. Quale luogo materialmente 
e simbolicamente migliore di Cefalù avrebbe potuto trovare nella sua isola, al centro 
del Mediterraneo?

Il duomo, oltre che un modo d’adempiere a un voto, era anche il mezzo per sim-
boleggiare con le pietre l’approdo in Sicilia del continuatore della dinastia comitale 
e ducale che non aveva rivali nel Mediterraneo;10 dinastia che, anzi, sarebbe divenuta 

storica», in Mostra di documenti e testimonianze figurative della Basilica ruggeriana di Cefalù. Ca-
talogo della mostra, s.e., Palermo 1982, p. 319: lo stesso Idrisi «chiama il Capo d’Orlando la piccola 
Cefalù». Si tratta di un tratto di costiera che va da Capo d’Orlando a Cefalù e che risultava ben in vista 
da San Marco d’Alunzio, luogo di residenza della reggente e del piccolo Ruggero, suo figlio.

5 La cattedrale è stata fondata nella Pentecoste (7 giugno) del 1131 e dedicata al Salvatore e ai 
santi Pietro e Paolo (C. Valenziano, «La fondazione normanna e le vicende storico-costruttive del Duo-
mo nei documenti d’archivio», in Mostra di documenti e testimonianze, cit., p. 71).

6 H. Hoge, The Cathedral of Cefalù and Roger II’s, cit., p. 96.
7 C. Filangeri, «Le trasformazioni del presbiterio e il complesso decorativo dai normanni 

all’Età barocca», in Mostra di documenti e testimonianze, cit., p. 31.
8 Potrebbe costituire una conferma, o piuttosto, un indizio, la raffigurazione di Ruggero nei mosaici 

della Palatina (dedicata a S. Pietro apostolo) con sembianze “cristomimetiche” (E. Kitzinger, I mosaici del 
periodo normanno in Sicilia. II. La Cappella Palatina di Palermo. I mosaici delle navate, Accademia na-
zionale di scienze, lettere e arti, Palermo 1993, pp. 196 ss.). Tuttavia, sembra da condividere l’osservazione 
secondo cui per Ruggero II non è possibile andare oltre alla concezione di «un sovrano sacralizzato che 
riceveva il suo potere da Dio», M. Vagnoni, Rex et Sacerdos e christomimetes. Alcune considerazioni sulla 
sacralità dei re normanni di Sicilia, in «Mediaeval Sophia» (luglio-dicembre 2012), p. 271.

9 Infatti il Duomo «è sorto di sana pianta al di sopra dei livelli di frequentazione preesistenti, 
tagliandoli tutti […] fino ad appoggiarsi sulla roccia [...] naturale», A. Tullio, «Il Medioevo a Cefalù 
alla luce delle ricerche archeologiche», in Conoscere il territorio: Arte e Storia delle Madonie. Studi 
in memoria di Nico Marino, Associazione culturale “Nico Marino”, Cefalù 2013, vol. I, pp. 112 e 114.

10 M. J. Johnson, The episcopal and Royal Views, cit. rileva che la decisione di erigere una nuova 
cattedrale a Cefalù è maturata nell’estate del 1130, nel corso di una discussione (riportata da un docu-
mento del 1146) tra il re e il clero di S. Maria di Bagnara, in Calabria.
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regale, come attesta all’esterno la possente facciata affiancata da due torri11 e, all’inter-
no, la collocazione in corso d’opera di una coppia di sarcofagi di porfido,12 il marmo 
riservato ai re,13 per tramandare la memoria dell’iniziatore della dinastia regale.14

3. All’interno del duomo,  il fulcro è costituito dalla decorazione del catino dell’ab-
side centrale, dove spicca l’effige del Salvatore, nella declinazione del παντοκράτωρ 
ossia del Cristo signore dell’universo. Ancora una reminiscenza del Cosmocratore? 
Forse. Il simbolo dei tre pesci riportato nel selciato di un’antica casa alla fine della via 
Mandralisca potrebbe esserne una conferma.15 

Ma è soprattutto l’idea della ricerca di una legittimazione del potere da acquisire 
o acquisito che persuade. Infatti, secondo la mentalità dell’epoca, non era sufficiente 
avere il dominio di fatto su di un territorio, ma occorreva anche una legittimazione uf-
ficiale che riconducesse ai due poteri universali costituiti dal basileus e dal Sacro Ro-
mano Imperatore. Rendendosi conto dell’indisponibilità d’entrambi, Ruggero escogitò 
il rimedio di rivolgersi al papa, non già quale dominus mundi, non essendosi ancora 
sviluppata tale concezione, ma come soggetto che era dotato di un’autorevolezza tale 
da rendere non appellabile una sua deliberazione, conservando tuttavia alcune sugge-
stioni del potere proprio dei basilei permanenti in Sicilia.16

Il pesce, delineato da solo al centro dell’architrave di una porta d’ingresso della 
probabile primitiva chiesa di Portosalvo, è l’emblema antico del Cristo Salvatore, che 
non poteva mancare nella dedicazione della chiesa nuova, però a Cefalù prende un si-
gnificato ulteriore rispetto all’approdo dopo il temuto naufragio. Infatti, in questo caso 
si tratta di un di più rispetto a una delle tante chiese edificate in memoria di una grazia 
ricevuta: è una basilica trinavata, costruita secondo i canoni di maggior prestigio per 

11 Il motivo si riallaccia a un uso nordeuropeo dell’undicesimo secolo, B. Brenk, «La simbologia 
del potere», in I Normanni popolo d’Europa, 1030-1200, a cura di M. D’Onofrio, Marsilio, Venezia 
1994, p. 193.

12 G. Di Stefano, Monumenti della Sicilia normanna, ed. aggiornata a cura di W. Kroenig, So-
cietà Siciliana per la Storia Patria, Palermo 1979, p. 53.

13 J. Y. Frétigné, Storia della Sicilia da Odisseo ai nostri giorni, Editoriale scientifica, Napoli 
2021, p. 177; A. P. Di Cosmo, Il porfido e le situazioni del potere normanno di fronte all’evento morte. 
Sociologia di un segno del rango nel medioevo, in «Revista Onoba» 6 (2018), pp. 223 ss.

14 Così sembrerebbe suggerire l’assenza della tomba dei genitori e la probabile destinazione 
simbolica del secondo sarcofago, destinato a rimanere vuoto, vd. C. Valenziano, La basilica cattedrale 
di Cefalù nel periodo normanno, in «O’ Theologos» 19 (1978), p. 115; del resto, la duplicazione dei 
simboli (troni, tombe), piuttosto che un’aggiunta, costituiva semplicemente un rafforzativo. A differen-
za di Ruggero II, Guglielmo II era un continuatore della dinastia e quindi pone a Monreale il sarcofago 
del proprio padre. Sulla stessa linea di pensiero, Federico II fa trasportare a Palermo i due sarcofagi di 
Cefalù. Più ampiamente, cfr. F. Gandolfo, «Le tombe e gli arredi liturgici medievali», in L. Urbani 
(ed.), La Cattedrale di Palermo. Studi per l’ottavo centenario della fondazione, Sellerio, Palermo 1993, 
p. 238; W. Kroenig, «La Cattedrale nella cultura europea», ivi, p. 301.

15 Anche questa è una segnalazione della quale ringrazio vivamente il prof. G. F. Purpura.
16 Più ampiamente, vd. F. P. Tocco, Ruggero II: il drago d’Occidente, Flaccovio, Palermo 2011, 

pp. 72 ss.
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l’epoca, nonché fortificata, come si conviene a un luogo destinato a custodire qualcosa 
materialmente e simbolicamente prezioso. In definitiva, si è in presenza di un edificio 
di committenza da parte di un principe che non è più uno tra i tanti, ma che è prossimo 
a divenire un sovrano, fondatore di una dinastia di re.

4. Il riferimento al capo e fondatore della Chiesa (ossia il vertice della Chiesa 
terrestre) appare giustificato e lo è anche in relazione alla funzione di Pietro come 
capo degli apostoli, su cui essa è stata eretta, realizzando un binomio inscindibile tra 
la pietra e Pietro. In altre parole, Pietro, così ribattezzato per l’occasione, e la località 
che prende il nome dalla roccia, la Kefa (dal greco e dal siriaco e dall’aramaico, dove 
piuttosto indica il capo, ossia in un richiamo simultaneo di più significati e culture al 
racconto evangelico) annunciano insieme l’avvento d’una grande novità.

Da qui, non solo l’accostamento tra le molte alture visibili all’orizzonte della 
grande Kefa con l’idea della fondazione della Chiesa istituzione, ma anche la sugge-
stione che avrebbe fornito all’osservatore la vista di questa, unitamente all’edificio sa-
cro di dimensioni tali da non potere essere scisso nella visione esteriore dall’insieme: 
la roccia e l’apostolo Pietro, il principe degli apostoli.

Nella visione di un principe medievale nel Mezzogiorno d’Italia, quel binomio 
si prestava molto bene a esteriorizzare una visione politica, anzi un programma, ossia 
un’architettura costituzionale concepita idealmente e (solo) in parte già realizzata. Ne 
costituisce un chiaro indizio la ricordata dedicazione, oltre che al Salvatore, ai santi 
Pietro e Paolo, ai quali sarebbe stata dedicata significativamente anche la cappella del 
sacrum nostrum palatium,17 la Palatina di Palermo, che rappresenta il simbolo e la 
conclusione della realizzazione dell’istituzione del Regnum.18

5. La preferenza mostrata da Ruggero II nella dedicazione della Cattedrale di 
Cefalù e poi nella cappella della capitale ai santi Pietro e Paolo,19 assunti a «protettori 
del Regno normanno»,20 s’inquadra bene nell’orizzonte culturale degli Altavilla, che 
avevano imparato a conoscere prima nell’Italia meridionale e poi, ancor meglio, in 
Sicilia l’ideologia bizantina del sovrano «uguale agli apostoli» e dell’«apostolo tra 
i re»,21 nel quadro, mutatis mutandis, del potere come emanazione diretta da quello 

17 La definizione è tratta da F. Maurici, Palermo normanna. Vicende urbanistiche d’una città 
imperiale (1072-1194), presentazione di H. Bresc, Kalós edizioni d’arte, Palermo 2016, pp. 61 ss.

18 Per un parallelismo della Palatina con la meno nota cappella a pianta basilicale trinavata del 
castello di Caronia, cfr. S. Bordonali, Architetture normanne in Sicilia. Il complesso architettonico 
“Castello di Caronia”, Palermo University Press, Palermo 2022, pp. 130 ss.

19 M. G. Aurigemma, Il cielo stellato di Ruggero II. Il soffitto dipinto della cattedrale di Cefalù, 
Silvana, Cinisello Balsamo (MI) 2004, p. 33; M. J. Johnson, The episcopal and Royal Views, cit., nota 
che «though most other early acconunts mention only the dedication to Christ».

20 O. Demus, The mosaics of Norman Sicily, Routledge & Kegan Paul, London 1949 (Hacker art 
books, New York 1988), p. 4.

21 E. Dal Covolo, «Eziologia storico-religiosa della cosiddetta “svolta cristiana”», in E. Dal 
Covolo-G. Sfamemi  Gasparro (eds.), Costantino il grande. Alle radici dell’Europa. Atti del Convegno 
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divino, del quale è emblematica la rappresentazione nella chiesa della Martorana di 
Palermo (intorno al 1143) dell’incoronazione di Ruggero II direttamente da Cristo.22

Quel che colpisce è l’omissione nel mosaico della figura del pontefice romano, 
nel cui nome era avvenuta la riconquista al Cristianesimo dell’isola e dal quale avveni-
va e sarebbe stata riconfermata la legittimità del regno di nuova fondazione. Si tratta di 
una raffigurazione dovuta o comunque resa possibile dal perdurare della summenzio-
nata concezione imperiale bizantina;23 ma, probabilmente, questa potrebbe essere stata 
accompagnata dall’imbarazzo di dovere rappresentare un papa, Anacleto Pierleoni nel 
frattempo dichiarato antipapa, o di dovere posticipare la legittimazione del regno (da 
parte del papa Innocenzo II) dal 1130 al 1139.24 Comunque sia, da quel contesto risulta 
rafforzata la concezione della diretta emanazione divina del potere e il ruolo d’inter-
mediazione – riconducibile direttamente agli apostoli Pietro e Paolo – al quale erano 
stati dedicati sia il duomo di Cefalù sia la cappella del Palazzo Reale.

6. Nel riprendere le fila del discorso, per concluderlo, nello splendore dei mosai-
ci della cappella Palatina è possibile notare che la regalità del Salvatore si affianca al 
primato di Pietro, ma nel duono di Cefalù, l’origine dell’accostamento simbolico tra 
un elemento religioso e uno naturale, costituito dalla roccia e dalla cattedrale, rimanda 
(piuttosto che a un temuto naufragio) all’orizzonte culturale di un tempo in cui le fasi 
della vita erano scandite dalla liturgia e tutto avveniva in rapporto con il sacro.

È in un contesto siffatto che si collocano sia le doppie torri di facciata del duomo 
che i due sarcofagi porfirei summenzionati e vi si aggiungono la tribuna regia nella 
Palatina e un doppio trono25 per sottolineare, nella ripetizione, il rango polivalente del 
sovrano unto con l’olio sacro ma anche il riferimento agli apostoli Pietro e Paolo, da 
utilizzare nelle cerimonie pubbliche (come segno visibile di legittimazione del potere) 
secondo le sequenze stabilite nella liturgia. 

internazionale di studio in occasione del 1700° anniversario della battaglia di Ponte Milvio e della 
conversione di Costantino, Libreria editrice vaticana, Città del Vaticano 2014, p. 28.

22 Così come appare nel mosaico eseguito intorno al 1143 su commissione dell’Ammiraglio 
Giorgio d’Antiochia. Più ampiamente si vd. S. Bordonali, Il progetto politico dei Normanni nella testi-
monianza delle cattedrali di Cefalù, Palermo e Monreale, in «Il diritto ecclesiastico» 1 (1997), pp. 648 
ss. La raffigurazione sarebbe stata ripetuta da Guglielmo II nella Cattedrale di Monreale.

23 V. Von Falckenhausen, «I rapporti con Bisanzio», in I Normanni popolo d’Europa, cit., p. 355.
24 S. Bordonali, Il progetto politico, cit., p. 640; nonché, Id., Architetture normanne in Sicilia, 

cit., p. 32.
25 Al quale si deve aggiungere probabilmente un «balcony in the nave», W. Tronzo, The cultures 

of his kingdom. Roger II and the Cappella Palatina in Palermo, Princeton University Press, Princeton, 
1997; S. Ćurčić, «Furter thoughts on the palatine aspects of the Cappella Palatina in Palermo», in T. 
Dittelbach, The Cappella Palatina in Palermo: History, Art, Functions, Swiridoff Verlag, Künzels-
au 2011, p. 531, http://hierotopy.ru/contents/PostedPapers_5_Curcic_PalatineAspects_CapellaPalati-
na_2011_Eng.pdf (ultimo accesso: 04/12/2024).
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1. Introduzione

Durante la seconda scomunica comminata a Federico II (20 marzo 1239-21 ago-
sto 1241), Gregorio IX invita con determinazione ogni fedele a lottare contro l’impe-
ratore: convoca un concilio per deporlo da ogni corona, fa predicare la croce contro di 
lui e i suoi fautori, cerca di eleggere un nuovo re dei Romani, progetta l’invasione del 
regno siciliano. Tuttavia, nello stesso periodo, diversi uomini della Chiesa, tra cardi-
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nali e patriarchi, arcivescovi e vescovi, abati, maestri e frati appartenenti agli Ordini 
dei Minori e dei Predicatori, del Tempio, dell’Ospedale e dei Teutonici parteggiano 
apertamente o militano per lo Stupor Mundi fino a esser essi stessi deposti, scomunica-
ti o penalizzati perché colpevoli di servire chi è identificato sempre più come il nunzio 
dell’anticristo, la bestia dell’apocalisse. Il loro sostegno, non sufficientemente valo-
rizzato dalla storiografia,1 permette a Federico II di continuare ad esercitare il potere 
e a sostenere con successo lo scontro con Gregorio IX, la Lega Lombarda, Genova e 
Venezia, e a rinnovare in Terrasanta la pace con il nuovo sultano d’Egitto durante la 
crociata.

2. Gli uomini di Chiesa fedeli a Federico II nel primo anno della scomunica

Nella Domenica delle Palme del 1239, durante una solenne processione in La-
terano, Gregorio IX scomunica, anatemizza Federico II e scioglie i suoi sudditi dal 
giuramento di vassallaggio per la seconda volta a distanza di dieci anni, mescolando 
vecchie e nuove accuse ma senza alcun riferimento alla questione lombarda, principale 
ragione del nuovo scontro con l’imperatore.2 

Federico II che fino a qualche giorno prima aveva sperato in un intervento dei 
cardinali, «luci e veri vicari della Chiesa»,3 apprende la notizia hilarem et jocundum 
mentre si trova a Padova, nel giorno in cui muore a Salerno il gran maestro dei Teuto-
nici, Ermanno di Salza, ultimo grande mediatore, principale sostenitore del progetto 
papale e imperiale dell’avvento di un regno di pace e di giustizia.4

Fin dal primo giorno della nuova scomunica (20 marzo 1239), Gregorio IX in-
vita l’arcivescovo Guglielmo di Milano5 a pronunciare la Domenica e per tutte le feste 
comandate il nome di Federico II tra gli scomunicati.6 Qualche giorno dopo, spiega in 

1 Sugli aspetti generali e la propaganda politica inerenti al conflitto con la Chiesa, la scomunica 
e il tentativo della deposizione, cfr. A. Paravicini Bagliani, Il papato nel secolo XIII: cent’anni di sto-
riografia, Del Galluzzo, Firenze 2010, pp. 651-657.

2 20 aprile 1239, J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici secundi, 6 
vols., Plon, Parisiis 1852-1861, vol. V.1, pp. 286-288. Il Giovedì Santo il nome di Federico II è letto tra 
gli esclusi dalla communio Christi, e il sabato di Pasqua la sentenza è confermata in un sinodo Romano, 
P. Labbé (ed.), Sacrosancta concilia ad regiam editionem exacta, impensis Societatis Typographicae 
librorum ecclesiasticorum jussu regis constitutae, Lutetiae Parisiorum 1671, vol. XI.1, pp. 413-414.

3 E. Kantorowicz, Federico II imperatore, trad. it. di G. Pilone Colombo, Garzanti, Milano 
1939, p. 471.

4 J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici secundi, cit., vol. V.1, pp. 
285-286. Sul ruolo di Ermanno di Salza nella teologia imperiale federiciana, rispetto al dibattito storio-
grafico, cfr. M. Pacifico, «Ermanno di Salza e la riforma imperiale di un regno di pace e di giustizia», 
in F. Manzari-L. Pepi-P. Sardina-P. Spallino (eds.), Sapienza, scienza e culture alla corte di Federico 
II di Svevia: Gli uomini, Officina di Studi Medievali, Palermo 2024, p. 175.

5 Guglielmo I da Rizolio.
6 20 marzo 1239, J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici secundi, 

cit., vol. V.1, pp. 289-290.



26  (genna io -d i cembre  2024)

La Chiesa al servizio di Federico II durante la lotta contro Gregorio IX (1239-1241) 9

una lettera enciclica a tutti i fedeli le ragioni della censura ecclesiastica, aprendo una 
nuova guerra delle cancellerie, cui l’imperatore non si sottrae.7 Da Treviso, infatti, 
un mese dopo (20 aprile 1239), lo Svevo replica denunciando al cognato Riccardo, 
principe di Cornovaglia, la scomunica ingiustamente subita e invitandolo ad assisterlo 
virilmente insieme agli altri principi della Terra. L’imperatore ripercorre tutti i favori 
fatti al papa quando lo ha difeso dalle rivolte dei cittadini di Viterbo e di Roma, ne 
denuncia la gretta ostinazione per aver rifiutato le profferte di pace della delegazione 
imperiale guidata dal fedele arcivescovo di Palermo, dai vescovi di Reggio e di Firen-
ze, dal maestro cappellano.8

In un’altra lettera rivolta ai cardinali lo stesso mese, Federico II si scaglia aper-
tamente contro luxuriam, ingluviem et avaritiam di Gregorio IX, con toni molto aspri: 
Ploret igitur mater Ecclesia quod pastor gregis dominici factus est lupus rapax.9 I toni 
sono ripresi in uno scritto al papa: «Tu, però, nemico, Erode senza Dio, tu hai paura 
di andare [a Gerusalemme] tu, pietra dello scandalo e scoglio dell’offesa, hai confuso 
anche i sentieri del mare e della terra, affinché non possa questo Cesare, luce mirabile 
del mondo e specchio senza crepe, correre in aiuto della Terra di Dio al modo dei Ce-
sari».10 Lo Svevo contrappone al buon pastore un uomo in preda alla cupidigia, fuori di 
senno, lontano dalla pace e dedito alla lussuria, oltremodo crudele nell’allontanare da 
Gerusalemme l’atteso re dei re, il principe romano, il consolatore della sua prigionia e 
il liberatore dal suo annientamento. 

L’urto di questo nuovo epico scontro lascia attonita e confusa quella Cristianità 
che attende fiduciosa la fine dei tempi e, nel clima messianico, ha già individuato nello 
Stupor Mundi l’imperatore degli ultimi tempi, il re Salomone dell’Ecclesiaste. Il suolo 
italico si trasforma ben presto in un campo di scontro aperto: da una parte le terre dei 
fautori della Lega Lombarda partigiane del papato, dove è pronunciata la scomunica 
federiciana, dall’altra quelle del partito imperiale, dove non è permessa la predicazione 
e la pubblicazione della censura ecclesiastica, non sono interrotti i servizi divini né 
sono riconosciute le elezioni capitolari di uomini ligi al sovrano. Come la nobiltà si 
divide nelle terre dell’impero per aver promesso di andare contro l’imperatore,11 anche 
gli uomini della Chiesa si dividono e alcuni servono apertamente lo Svevo. 

Fin dai primi giorni della nuova scomunica, in Germania, Italia e Oltremare, l’at-
teggiamento di molti uomini di Chiesa non lascia dubbi: alcuni servono l’imperatore per 
un’intima adesione, altri ne approfittano per strappare privilegi, la maggior parte si mo-
stra fedele per convinzione e non per timore.12 Se in Germania, l’arcivescovo di Magon-

7 7 aprile 1239, ivi, pp. 290-294.
8 Rispettivamente Berardo di Castagna, Niccolò Maltraversi, Ardengo Trotti, R. di Porcastrella. 

Aprile 2019, J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici secundi, cit., vol. V.1, 
pp. 295-307, 311.

9 Aprile 1239, ivi, p. 311.
10 Ivi, p. 312.
11 7 giugno 1239, ivi, p. 317.
12 Lo storico tedesco sottolinea la fedeltà incondizionata dell’episcopato siciliano a Federico II, 
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za si rifiuta di pubblicare la scomunica in quanto tutore e procuratore del figlio dell’im-
peratore, Corrado IV,13 già nel giugno 1239, a Verona l’arciprete, i canonici e i membri 
del capitolo della chiesa cattedrale domandano e ottengono la protezione dell’imperatore 
contro il proprio vescovo,14 come nel regno di Arles e di Vienne i frati dell’Ospedale di 
Saint-Gilles.15 Federico II concede al loro priore, fidelis Bertrando di Barras, immunità e 
privilegi per fidem puram et devotionem sinceram, per i servizi resi e futuri, alla presenza 
del fedele arcivescovo di Palermo, Berardo di Castagna, dei vescovi Oderico di Avez-
zano e A. di Padova.16 Ma è lo stesso gran maestro Bertrand de Comps dell’Ospedale a 
simpatizzare per Federico II, come ricorda il più noto studioso dell’Ordine.17

La costante presenza del fidato arcivescovo di Palermo nella magna curia iti-
nerante, del principale ispiratore della politica imperiale dei primi anni,18 dimostra 
come, fin dai primi mesi della nuova scomunica, diversi uomini della Chiesa si metto-
no al servizio dell’imperatore, incuranti dell’odio manifestato da Gregorio IX contro 
di lui. Infatti, il 21 giugno 1239, in una lettera all’arcivescovo Edmondo di Canterbury, 
il papa accusa Federico II di eresia manifesta, dell’attacco ai Templari e a Geroldo 
da Losanna, patriarca gerosolimitano in Terrasanta, dell’amicizia con i musulmani in 
Oriente.19 Secondo le accuse papali riportate dal cronista Matteo Paris, l’imperatore 
ritiene che Mosè, Cristo e Maometto siano tre prestigiatori e continua ad avere rapporti 
sessuali con le concubine musulmane.20

un episcopato indipendente da Roma (E. Kantorowicz, Federico II imperatore, cit., p. 477).
13 G. H. Pertz (ed.), Annales Wormatienses, in Monumenta Germaniae Historica. Scriptores 

(in Folio), impensis Bibliopolii aulici Hahniani, Hannoverae 1861, vol. XVII, p. 45.
14 J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici secundi, cit., vol. V.1, pp. 

323-324.
15 Ivi, pp. 324-326.
16 Oderisio è vescovo di Avezzano (N. Kamp, Kirche und Monarchie im staufischen König-

reich Sizilien: I. Prosopographische Grundlegung: Bistümer und Bischöfe des Konigreichs 1194-1266, 
4 vols., Fink, München 1973-1982, vol. I, pp. 32-33) mentre A. di Padova (citato nel documento) è un 
vescovo eletto non riconosciuto dal papa perché risulta vacante la sede dal 1239 al 1250. Kamp segnala 
che prima della scomunica il regno siciliano era affidato a un collegio di familiari (il gran giustiziere 
Enrico Morra, il conte Tommaso d’Aquino, l’arcivescovo Berardo di Palermo e due altri prelati), poi si 
fuse con l’impero ed ebbe un’unica flotta, tribunale, cancelleria, tesoro (E. Kantorowicz, Federico II 
imperatore, cit., pp. 473-474). 

17 J. M. A. Delaville Le Roulx, Les Hospitaliers en Terre Sainte et à Chypre, 1100-1310, Uni-
versité de Toronto, Toronto 1904, p. 182. L’ultimo documento da lui sottoscritto è dell’aprile 1239, vd. 
Id. (ed.), Cartulaire général de l’Ordre des Hospitaliers de Saint-Jean de Jérusalem (1100-1310), E. 
Leroux, Paris 1894-1906, vol. II, pp. 566-567.

18 Su Berardo di Castagna e la costruzione dell’idea imperiale di Federico II, cfr. M. Pacifico, 
«Fideles coronae: la Chiesa nella costruzione del consenso al progetto imperiale di Federico II», in M. 
P. Alberzoni-P. Sardina (eds.), Potere, governo, opposizione politica e rivendicazioni socio-economi-
che nel Mediterraneo medievale, Officina di Studi Medievali, Palermo 2021 (Quaderni di Mediaeval 
Sophia 1), pp. 77-104.

19 J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici secundi, cit., vol. V.1, pp. 
327-340. 

20 H. R. Luard (ed.), Matthei Parisiensis, monachi sancti Albani, Cronica majora, 6 vols., 
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Nel giugno 1239, Federico II prova a ricercare la pace con il papa attraverso la mis-
sione dei vescovi di Sant’Agata dei Goti e di Calvi, che rientrano oltraggiati e respinti nel 
regno siciliano dove, per contrastare le azioni del nuovo legato apostolico, il cardinale prete 
di Santa Sabina,21 il sovrano pubblica nuovi decreti, espelle i frati Minori e Predicatori na-
tivi delle terre infedeli della Lombardia, sequestra i beni dei partigiani papali.22 Come sono 
maltrattati da Federico II i frati che provano a predicare la croce nel regno siciliano, così 
sono maltrattati da Gregorio IX i prelati che parteggiano per l’imperatore.23

Anche i Francescani si dividono tra partito papale e imperiale, dopo che il suo 
ministro generale, Elia da Cortona, è deposto in un capitolo convocato a Roma dal pe-
nitenziere papale (16 maggio 1239),24 il frate dei Minori Aimone (Arnoldo) l’Anglico, 
homo sanctus et litteratus et zelator Ordinis et promotor,25 per il palese favore mo-
strato all’imperatore scomunicato.26 Lo racconta il francescano Salimbene de Adam, 
grande detrattore di Federico II e dello stesso Elia da Cortona, cui dedica il Liber de 
Prelato in quo posuimus defectus fratris Helye et malorum prelatorum et sufficientias 
bonorum.27 Salimbene accusa Elia di vivere in maniera splendida, deliziosa e pompo-
sa, di non spostarsi mai se non per andare alla curia di Gregorio IX e di Federico II 
del quale è intimo. Elia è un cattivo pastore e seduttore, freddo calcolatore, capace di 
cambiare frequentemente i ministri affinché non possano radicarsi e coalizzarsi contro 
di lui, di nominare i ministri tra gli amici e di evitare di celebrare capitoli generali. 
Quando il papa organizza un capitolo per deporlo, il ministro generale invita dei frati 
laici forti, per influenzarne i lavori, ma questi sono respinti dal legato papale che fa 
eleggere Alberto Pisano28 e approvare le costituzioni dell’Ordine, nello stesso anno 
in cui un’eclissi oscura il giorno.29 Elia da Cortona prova invano a convincere e con-

Longman, London 1876-1882, vol. III, pp. 520-521. È accusato anche del detto dei tre impostori, di non 
credere alla verginità di Maria, E. Kantorowicz, Federico II imperatore, cit., p. 493.

21 Tommaso da Capua.
22 J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici secundi, cit., vol. V.1, pp. 

342-344; E. Kantorowicz, Federico II imperatore, cit., p. 476.
23 Giovanni III è attestato dopo il 1239, mentre il cistercense Edoardo è ignorato, N. Kamp, 

Kirche und Monarchie, cit., pp. 156-161, 286-296. Ughelli distingue due vescovi, Giovanni III nel 1213 
e Giovanni IV nel 1236, cfr. F. Ughelli, Italia sacra, 9 vols., apud Bernardinum Tanum, Romae 1642-
1662, vol. VII, col. 348. 

24 L. Wadding, Annales Minorum: in quibus res omnes trium ordinum a S. Francisco instituto-
rum ex fide ponderosius asseruntur, sumptibus Claudii Landry, Lugduni 1625, vol. I, p. 579.

25 Salimbene de Adam, Cronica, ed. G. Scalia, Laterza, Bari 1966, vol. I, p. 244.
26 La prima lettera di Federico II ad Elia da Cortona, M. Pacifico, Fideles coronae: la Chiesa 

durante la reformatio pacis di Federico II in Europa e in Oltremare, in «Mediaeval Sophia» 23 (2021), 
p. 17. In generale, su frate Elia, cfr. G. Barone, Da frate Elia agli spirituali, Biblioteca francescana, 
Milano 1999.

27 Salimbene de Adam, Cronica, cit., p. 242.
28 Già distintosi per aver presieduto i capitoli provinciali di Spira (8 settembre 1223), Würz-

burg (15 agosto 1224), e Magonza (2 febbraio 1227) e conoscitore del mondo germanico. 
29 Sull’eclisse nel mese di giugno, ancora il cronista: «Vide l’ecclissi di sole a Lucca, apparvero 

le stelle, il sole orribilmente e terribilmente fu oscurato, a giugno, molti si confessarono e predicavano 
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gregare altri frati per invalidare quanto deciso dal capitolo generale, quasi destructor 
et exterminator et dissipator  dell’Ordine, malus generalis minister perché pensa di 
tenere a vita l’Ordine, come il papa la Chiesa.30 

Il giudizio di Salimbene è opposto a quello di Federico II che potrebbe sorvolare 
sugli attacchi subiti come principe dei Romani e padre della giustizia, ma non tacere il 
dispiacere avuto per la deposizione di Elia da ministro generale dei Minori. 

Revera papa iste quemdam religiosum et timoratum fratrem Helyam, ministrum 
Ordinis [per volere del padre Francesco], pro eo quod amore justicie cui est corde 
et opere dedicatus, pacem imperii promovens, nomen nostrum, honorem et bo-
num pacis evidentibus indiciis proponebat, in odium nostrum a ministerio gene-
rali, reverentia Christi postposita et juris sancti Francisci ordinatione contempta, 
deposuit, divisionem in fratribus et in ordinationem et sectionem.31 

L’imperatore ribadisce la malizia di Gregorio IX quando lancia la scomunica a 
frate Elia, isto postmodum viro religionis et justitie zelatore nostris honoribus adhe-
rente, lo fa imprigionare e lo costringe a rifugiarsi presso la magna curia.32 Per E. 
Kantorowicz, l’adesione di Elia da Cortona al partito imperiale è da ricercare nell’idea 
diffusa nei conventi francescani che l’imperatore fosse l’inviato da Dio.33 Certamente, 
tale adesione divide i Minori e permette a Federico II di ergersi come difensore della 
Chiesa e suo possibile salvatore. L’imperatore chiede invano ai cardinali, appellati 
ecclesie fundamenta, columpne rectitudines, assessores Petri, urbis senatores et or-
bis cardines, di provare una mediazione presso la curia papale per arrivare alla pace, 
mentre continua la lotta contro i ribelli nelle terre lombarde, assedio dopo assedio: 
«Richiamate il nostro ruggente leone da quel procedere che ha avuto un inizio così 
detestabile».34 E nel giugno 1239, accusa ancora una volta duramente il papa.35

Nel presentarsi come il protettore di una Chiesa oppressa, Federico ha bisogno 
di rilanciare le accuse apocalittiche contro un papa corrotto. Gregorio IX è il vero per-
turbatore della pace universale, invidioso della sua fortuna, sconvolge l’ordine divino 

la pace», Salimbene de Adam, Cronica, cit., vol. I, pp. 252-253. Diversi cronisti dell’Occidente cristiano 
registrano una spaventosa eclissi solare, il 3 giugno 1239: dura dalle quindici ai vespri, oscura la terra e 
colora il cielo di sangue vermiglio, come previsto nell’Apocalisse all’apertura del sesto sigillo, M. Pa-
cifico, Federico II e Gerusalemme al tempo delle crociate. Relazioni tra cristianità e islam nello spazio 
euro-mediterraneo medievale, 1215-1250, Sciascia, Caltanissetta-Roma 2012, p. 257.

30 Salimbene de Adam, Cronica, cit., pp. 243-246. Il giudizio di Salimbene è ripreso in E. Kan-
torowicz, Federico II imperatore, cit., p. 502.

31 Luglio 1239, J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici secundi, cit., 
vol. V.1, pp. 346-348.

32 Ivi, pp. 348-351.
33 E. Kantorowicz, Federico II imperatore, cit., p. 499.
34 Ivi, p. 497.
35 E. Winkelmann (ed.), Acta imperii inedita, 2 vols., Wagner’schen Universitäts-Buchhan-

dlung, Innsbruck 1880, vol. I, pp. 314-315; J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica 
Friderici secundi, cit., vol. V.1, p. 348.
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che non consente mai al sole e alla luna di incontrarsi, fino a diventare il vero anticri-
sto: «Un altro cavallo, rosso, usciva dal mare, e chi vi era assiso strappava la pace alla 
terra, affinché i viventi sgozzassero i viventi».36 Lo Svevo denuncia il papa come un 
sacerdote inetto anche ai principi e sovrani della Terra, quali tutori della vera fede, e 
«a loro chiede di compiangere la Chiesa, il cui capo è debole, nel tronco il governatore 
è un leone ruggente, il suo profeta un forsennato, il suo sposo un miscredente, il suo 
pontefice un profanatore del Santissimo, che agisce ingiustamente contro la legge».37 
Per lo Svevo il papa è il vero drago che seduce il mondo, mette i rispettivi fedeli l’uno 
contro l’altro, divide la Cristianità e mina la missione degli stessi frati Minori, tesa a 
realizzare un regno di pace quando fa deporre il loro ministro generale. Federico II 
vorrebbe che i cardinali intervenissero da membra del corpo della Chiesa per riportare 
il loro capo alla ragione e alla parola di Dio, alla luce della verità e della giustizia, ma 
Gregorio IX rimanda le accuse al mittente: è Federico II la bestia dell’Apocalisse che 
si erge dal mare, con i piedi di orso e la bocca di leone, è lui l’impostore delle Sacre 
scritture, la bestia dell’apocalisse. Così, il 1° luglio 1239, nella lettera all’arcivescovo 
di Reims, Enrico di Dreux, il papa lo descrive come una bestia piena di parole di be-
stemmia.38

Nelle lettere papali l’imperatore è identificato come il drago, malleus mundi, 
scorpione schizzante veleno dal pungiglione della coda.39 Il papa accusa Federico II di 
vantarsi di essere il preambolo dell’anticristo e lo identifica con la bestia dell’apoca-
lisse perché scuote dalle fondamenta i diritti della Chiesa, si è posto contro le grandi 
missioni della Cristianità e si mostra palesemente eretico.40 La descrizione dell’anti-
cristo, prestito della visione gioachimita, è sintomo dell’irrecuperabilità di un rapporto 
tra i due massimi rappresentanti della Cristianità e fa da contro-altare a quella dell’im-
peratore degli ultimi tempi, nella ferma credenza dell’imminente arrivo del giorno del 
giudizio e dell’avverarsi del regno dei cieli. La pace potrà trionfare soltanto dopo che 

36 E. Kantorowicz, Federico II imperatore, cit., p. 496; A. Piazza, s.v. Anticristo/Messia, in Fe-
derico II. Enciclopedia federiciana, 3 vols., Istituto dell’Enciclopedia italiana, Roma 2006, vol. I, p. 53.

37 E. Kantorowicz, Federico II imperatore, cit., p. 497.
38 C. Rodenberg (ed.), Epistolae saeculi XIII, in Monumenta Germaniae Historica. Epistolae 

saeculi XIII, 3 vols., Weidmann, Berlin 1883-1887, vol. I, pp. 645-654; E. Kantorowicz, Federico II im-
peratore, cit., pp. 492-493. «E vidi dal mare una bestia che saliva, con dieci corna e sette teste e sulle sue 
corna dieci diademi e sulle sue teste un nome di bestemmia. E la bestia che vidi era simile a un leopardo 
e i suoi piedi come di un orso e la sua bocca come bocca di leone», cfr. E. Lupieri (ed.), L’Apocalisse di 
Giovanni, Mondadori, Milano 1999, vv. 13.1-2, p. 55.

39 Sul rapporto tra anticristo, messia e Stupor Mundi, cfr. H. Houben, Federico II, imperatore, 
uomo, mito, Il Mulino, Bologna 2009, p. 139.

40 A. Piazza, s.v. Anticristo/Messia, cit., pp. 49-50. Sulla fine dei tempi, Federico II stesso si 
era espresso nella lettera all’arcivescovo di Treviri del 6 dicembre 1227, durante la prima scomunica: 
Forte non sumus, ad quos devenerunt seculorum fines, cum non tantum in ramis, set in radicibus etiam 
videatur caritas refrigere (L. Weiland [ed.], Costitutiones et acta publica imperatorum et regum, Hann, 
Hannover 1896, vol. II, p. 148). Sui testi latini del XIII secolo, cfr. G. L. Potestà-M. Rizzi (eds.), L’an-
ticristo. III. La scienza della fine: testi dal XIII al XV secolo, Mondadori, Milano 2019.
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l’umanità sarà confusa per l’ultima volta, si perderà in un vortice così nero da confon-
dere il bene con il male, il giusto con l’ingiusto, l’empio con il mite. 

Mentre lo scontro tra Gregorio IX e Federico II si fa sempre più duro, in Ger-
mania il favore dei vescovi verso l’imperatore rimane unanime, tanto che fallisce il 
tentativo papale di far eleggere in Polonia un nuovo re dei Romani. A fine luglio 1239, 
Gregorio IX è informato dal legato apostolico Alberto di Boemia del raduno sotto Cor-
rado IV di più di mille cavalieri, raccolti dall’arcivescovo di Magonza, Sigfrido III di 
Eppstein.41 Con loro si ritrovano diversi principi tedeschi,42 che ricordano al papa non 
esse sui iuris, imperatorem substituire, sed tantum electum a principibus coronare.43 
Nello stesso mese, Federico II prende il castello di Piumazzo e nell’accampamento 
montato nelle terre del vescovo di Bologna,44 su richiesta del maestro Gualdo dell’O-
spedale di San Pellegrino nelle Alpi, conferma i privilegi concessi dal padre Enrico VI, 
alla presenza del fedele Berardo di Castagna.45

L’arcivescovo di Palermo si ritrova il mese successivo al fianco dell’imperatore 
quando sottoscrive un atto in cui il marchese Bonifacio di Monferrato è perdonato per 
la sedizione e re Demetrio di Tessalonica riceve la conferma dei feudi posseduti.46 Se-
condo Kantorowicz, la sua militanza per il re è ricompensata dal controllo della Chiesa 
siciliana, dove vi sono 145 vescovadi, di cui almeno 35 con sede vacante,47 invece, per 
Pispisa, è punita dal papa con la scomunica. In realtà, l’arcivescovo di Palermo, tra 
i più fidati consiglieri, è lontano dalla Sicilia perché continua a servire l’imperatore, 
parteggiando apertamente per lo Svevo senza essere escluso dalla Chiesa, insieme con 
altri arcivescovi italiani o tedeschi.

Nel settembre 1239, mentre re Enzo prepara l’invasione della marca anconita-
na retta dal legato apostolico, il cardinale Sinibaldo Fieschi, i Veneziani promettono 
al papa le galee per l’invasione del regno siciliano,48 l’imperatore rimprovera il re di 

41 Rispettivamente Venceslao I, Ottone II di Wittelsbach, Giovanni I e Ottone III, Enrico III, 
Ermanno II.

42 J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici secundi, cit., vol. V.1, pp. 
344-345. 

43 I. M. Lappenberg (ed.), Annales Stadenses auctore M. Alberto ab O. c.-1256, in Monumenta 
Germaniae Historica. Scriptores (in Folio), cit., vol. XVI, p. 367. Già il 23 novembre 1239, il duca di 
Austria si rifiuta di intraprendere la guerra richiesta dai legati papali contro l’imperatore (J. L. A. Huil-
lard-Bréholles [ed.], Historia Diplomatica Friderici secundi, cit., vol. V.1, pp. 525-527). Soltanto il 
conte Palatino del Reno è protetto dal papa, il 23 aprile 1240, C. Rodenberg (ed.), Epistolae saeculi 
XIII, cit., pp. 671-672.

44 Enrico della Fratta.
45 J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici secundi, cit., vol. V.1, pp. 

353-358.
46 31 agosto 1239, ivi, pp. 380-382.
47 E. Kantorowicz, Federico II imperatore, cit., p. 477; E. Pispisa, s.v. Berardo di Castagna (di 

Castacca), in Federico II. Enciclopedia federiciana, cit., vol. I, p. 166. 
48 11 ottobre 1239 è siglato il patto tra il papa, Genova e Venezia per l’ invasione del regno si-

ciliano; ai partecipanti è concessa l’indulgenza plenaria come ai pellegrini, vd. C. Rodenberg, Epistolae 
saeculi XIII, cit., pp. 736-738.
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Navarra per non averlo raggiunto durante il passaggio nelle terre imperiali per la cro-
ciata. Nello stesso periodo, diversi principi dell’alto clero tedesco inviano una lettera 
al papa, chiedendogli di favorire la riconciliazione con l’impero.49 Essi accusano Gre-
gorio IX di essere troppo vicino agli eretici lombardi e, da mediatori di pace, gli consi-
gliano di «non amareggiare più oltre un figlio della Chiesa come l’imperatore, poiché 
da un simile scandalo non deriverebbero alla fede cattolica, già abbastanza seriamente 
minacciata, altro che nuovi pericoli».50

La fedeltà dei vescovi nelle terre tedesche dell’impero è pari a quella dell’alto 
clero nel Regno di Sicilia, dove i familiares Giacomo d’Amalfi, arcivescovo di Capua, 
e Pietro Durazzo, vescovo di Ravello, sono incaricati dallo Svevo di amministrare i 
beni della camera regale, insieme con i maestri giustizieri, per pagare gli uffici svolti, 
mentre solo il vescovo di Fondi Riccardo di Montenegro,51 fedele al papa, è esiliato 
dal giustiziere della Terra del lavoro, propter ingratitudinem et indevotionem suam, et 
quem merito suspectum habemus.52

L’imperatore non può permette di predicare la scomunica nel proprio regno né 
di raccogliere la decima per farlo invadere, come spiega al cognato Riccardo di Cor-
novaglia, ma continua a sostenere i crociati in partenza per la Terrasanta, come quelli 
guidati dal connestabile di Francia, Amerigo di Montfort, raccomandato al secreto di 
Messina.53 La crociata è sempre al centro dei pensieri di Federico II che, da Lodi, pri-
ma ringrazia il maestro giustiziere in Sicilia ultra Salsum, Ruggero de Amicis, per aver 
accolto con onore i crociati svernanti in Sicilia, poi si congratula con l’arcivescovo di 
Messina, Lando di Anagni, per la notizia della probabile nomina a patriarca di Geru-
salemme e ne apprezza lo zelo:

Cum igitur de circumspectione tua digne speremus et fide, de promotione et ho-
nore tuo non immerito excellentia nostra gauderet; super quo tibi favorem no-
strum ut convenit et gratiam pollicemur.54

Il 7 settembre 1239, muore il patriarca Geroldo da Losanna, ostile all’impera-
tore anche durante gli anni di pace con la Chiesa, e Federico II sostiene la nomina 

49 J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici secundi, cit., vol. V.1, pp. 
396-400.

50 E. Kantorowicz, Federico II imperatore, cit., pp. 495 e 544.
51 Il nome è sconosciuto, N. Kamp, Kirche und Monarchie, cit., pp. 76-80.
52 Rispettivamente il 13 e il 23 ottobre 1239, dall’accampamento imperiale nei pressi di Mila-

no, J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici secundi, cit., vol. V.1, pp. 443-
446, 462-463. E. Kantorowicz, Federico II imperatore, cit., pp. 476-477.

53 Presso il ponte alle porte di Piacenza, il 1° novembre 1239, J. L. A. Huillard-Bréholles 
(ed.), Historia Diplomatica Friderici secundi, cit., vol. V.1, pp. 467-469, 474. Federico II invita ripetu-
tamente il cognato Enrico III a vietare ai Minori e ai Predicatori di pronunciare la scomunica nel regno 
inglese dal Castrum presso Piacenza, il 29 ottobre 1239 (ivi, pp. 464-469), e da Foligno, il 6 febbraio 
1240 (ivi, vol. V.2, pp. 727-728).

54 18 novembre 1239, ivi, vol. V.1, pp. 518-519.
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di un prelato fedele, grazie all’arrivo dei crociati in Oriente al seguito di Tibaldo di 
Champagne. 

Nel dicembre 1239, si ritrovano a Cremona, come testi in un privilegio imperiale 
concesso al conte Raimondo di Tolosa, diversi uomini della Chiesa: da Berardo di Ca-
stagna, arcivescovo di Palermo, a Uguccione Caqualoro, vescovo di Torino, a Niccolò 
Maltraversi, vescovo di Reggio Emilia.55 Nel frattempo, il regno siciliano è affidato a 
un consiglio di reggenza presieduto da un altro arcivescovo fedele, Giacomo d’Amal-
fi, come ricorda Federico II: Fidelitati tue precipiendo mandamus quatenus si quam 
de ecclesiis regni nostri vacare contingerit, auctoritate dudum tibi a nostra majestate 
commissa non prestes in antea licentiam eligendi.56 Tutte le decisioni sugli affari del 
regno siciliano, inclusa la nomina degli ufficiali, sono a lui demandati e devono essere 
prese con il parere dei familiari fedeli, l’arcivescovo di Palermo e il vescovo di Ravello: 

Commendantes de studio quod in rescribentis nominibus officialium habuit, li-
cet infirmitate detentus nomina omnium mittere non potuerit [...]. Studium et 
sollicitudinem tuam quam super mictendis nobis nominibus officialium habui-
sti, quibus nostra dudum per te, venerabilem Panormitanum archiepiscopum et 
episcopum Ravellensem dilectos familiares et fideles nostros commissa servitia, 
plurium commendantes.57

Federico II trascorre il Natale a Pisa in compagnia di Elia da Cortona, scomuni-
cato dal papa per il servizio prestato al sovrano, come annotano in una canzone alcuni 
frati dell’Ordine in Toscana: Hora torno fratt’Helya, ke pres’ha la mala via.58 Secondo 
Kantorowicz, «per Federico II non ci poteva essere, in quel momento seguito miglio-
re di quello rappresentato da questo francescano [...] persino i discepoli prediletti di 
san Francesco si allontanavano dal papa eretico [lui che dal pulpito della cattedrale] 
deve aver preannunciato ai fedeli sbalorditi il regno della pace e la prossimità del suo 
avvento».59 E in effetti, con la morte di Alberto Pisano, il 23 gennaio 1240, il capitolo 

55 Ivi, pp. 543-545. Il 25 dicembre 1239, i Teutonici ottengono dal duca Federico d’Austria 
la conferma della protezione imperiale concessa nel ducato d’Austria e di Stiria del febbraio 1237, M. 
Pacifico, «I Teutonici tra papato e impero nel Mediterraneo al tempo di Federico II, 1215-1250», in H. 
Houben (ed.), I cavalieri teutonici tra Sicilia e Mediterraneo, Congedo, Galatina 2007, pp. 91-157: 155.

56 Sarzana, 16 dicembre 1239, J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Fride-
rici secundi, cit., vol. V.1, p. 597. Nella curia imperiale è presente Elia da Cortona: «E qui, a rafforzare la 
confusione del mondo e a render evidente il mutamento di tutti i rapporti, doveva aggiungersi al seguito 
dell’imperatore il ministro generale dell’ordine francescano», E. Kantorowicz, Federico II imperatore, 
cit., pp. 501-502.

57 Pisa, 24 dicembre 1239, J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici 
secundi, cit., vol. V.1, pp. 600-601. Dal dicembre 1239 l’arcivescovo è malato, ma vive fino al 1242, 
F. Delle Donne, s.v. Giacomo di Capua, in Federico II. Enciclopedia federiciana, cit., vol. I, p. 729.

58 Salimbene de Adam, Cronica, cit., vol. I, p. 247. Sulla scomunica, cfr. anche G. Barone, s.v. 
Elia di Assisi (da Cortona), in Federico II. Enciclopedia federiciana, cit., vol. I, p. 509. 

59 E. Kantorowicz, Federico II imperatore, cit., p. 503. Sulla bestia dell’apocalisse e gli spiri-
tuali, cfr. W. Cohn, «Kaiser Friedrich II. Als Messias», in G. Wolf (ed.), Stupor Mundi, Wissenschaftli-
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generale dei frati Minori si divide in due partiti al punto da non riuscire a nominare un 
nuovo ministro generale, nonostante le pressioni papali, se è vero che quell’Aimone da 
Faversham che fa deporre frate Elia da Cortona, siquidem frater Helyas appostatave-
rat adherens Friderico, sarà eletto quasi due anni dopo, nel capitolo del 1° novembre 
1241, sotto il breve pontificato di Celestino IV.60

Nel frattempo, l’imperatore segue con attenzione quanto avviene in Terrasan-
ta dove Gerusalemme è occupata per qualche mese dal principe di Kerak, al-Nasir 
Dawûd, dopo che alcuni pellegrini lasciano l’accampamento di re Tibaldo per attacca-
re disastrosamente la guarnigione egiziana alle porte di Gaza. L’arrivo del legato papa-
le Guglielmo dei Minori, già ministro provinciale della Barberia, preoccupa Federico 
II perché porta scompiglio nel regno d’Oltremare con la predicazione della scomunica, 
il lancio dell’interdetto e l’appello allo scontro coi musulmani.61 Se Teutonici e Ospe-
dalieri sostengono la politica filoegiziana imperiale, condivisa prima dal re di Navarra 
e poi dal principe di Cornovaglia, i Templari, invece, approfittano della predicazione 
della scomunica federiciana per ribellarsi nuovamente alla sua autorità, allearsi con il 
signore di Damasco, in preparazione dell’invasione di Babilonia, e ricevere in cambio 
la signoria su Beaufort e Saphet. 62

Il 2 febbraio 1240, l’arcivescovo di Messina prova una mediazione e invia un 
nunzio all’imperatore per convincerlo a riconciliarsi con la Chiesa, ma lo Svevo, me-
more delle ingiurie subite, gli risponde di volersi riprendere il ducato di Spoleto, la 
marca d’Ancona e tutte le terre da tempo sottratte alla sua potestà, pur ringraziandolo 
licet de devotionis et fidei quam erga celsitudinem nostram geris zelo processerit.63 
Lando di Anagni spera così di ottenere il patriarcato gerosolimitano, ma Gregorio IX 
lo punisce per la fedeltà all’imperatore. 

In Italia, Federico II si assicura anche il sostegno di Enrico, precettore dei Tem-
plari, che accetta l’invito a non raccogliere denaro contro di lui.64 Il colpo è incassato 
dal papa che accusa ancora una volta il sovrano scomunicato di voler allontanare dalla 
Chiesa i suoi figli, dopo frate Elia e frate Enrico, ora anche i Romani:

che Buchgesellschaft, Darmstadt 1966, p. 263; M. Pacifico, Federico II e Gerusalemme al tempo delle 
crociate, cit., pp. 267-268. Sull’influenza degli scritti gioachimiti, cfr. G. L. Potestà, Il tempo dell’Apo-
calisse. Vita di Gioacchino da Fiore, Laterza, Roma-Bari 2004.

60 Salimbene de Adam, Cronica, cit., vol. I, p. 254. G. Golubovich (ed.), Biblioteca bio-biblio-
grafica della Terrasanta e dell’Oriente francescano: 1215-1300, Collegio di S. Bonaventura, Firenze 
1906, vol. I, p. 102.

61 Sul sermone di Guglielmo de Cordelle, cfr. J. Phillips, Sacri Guerrieri. La straordinaria 
storia delle crociate, trad. it. di C. Spinoglio, Mondadori, Milano 2021, p. 255.

62 Sulla crociata dei baroni, cfr. M. Pacifico, Federico II e Gerusalemme al tempo delle crocia-
te, cit., pp. 363-398; L. Russo, I crociati in Terrasanta. Una nuova storia (1095-1291), Carocci, Roma 
2018, p. 156; A. Musarra, Le crociate. L’idea, la storia, il mito, Il Mulino, Bologna 2022, p. 169.

63 J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici secundi, cit., vol. V.2, p. 708.
64 Foligno, 6 febbraio 1240, ivi, pp. 727-728. Le lettere sono inviate dopo che i frati raccolgono 

del denaro a favore dei ribelli all’imperatore (E. Kantorowicz, Federico II imperatore, cit., p. 479).
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Verum idem non sub pastoris virga humiliatus est verbere, quin potius super omne 
quod dicitur Deus aut colitur elevatus, Helia et Henrico quibusdam non prophetis, 
sed prophanis apostatis, testibus sue perversitatis assumpsit, in lucis angelum in 
monte superbie transformatus.65

La sedizione dei Romani è preparata da Federico II fin dall’autunno del 1239,66 
quando concede nuovi benefici ai nobili romani Oddone Colonna e Manuele Fran-
gipane che cacciano Gregorio IX da Roma e inviano proconsoli alla corte imperiale 
per ottenere l’investitura feudale nel febbraio 1240, sotto la protezione del cardinale 
Giovanni Colonna, zio di Oddone.67 Nella parte conclusiva della lettera, Gregorio IX 
accosta la figura di Federico II a quella del nunzio dell’anticristo contro cui la fede 
cattolica avrà la vittoria finale.68 E diventerà un’immagine ricorrente nelle encicliche 
successive, anche al tempo della terza scomunica inferta da Innocenzo IV.69 

Il tema dell’Apocalisse diventa centrale nelle accuse lanciate da Gregorio IX 
a Federico II ed è complementare al clima messianico che ha diretto l’azione del 
papato e dell’impero nella prima metà del Duecento, permesso la realizzazione della 
crociata pacifica di Giaffa e lanciato le missioni dei frati nel Mediterraneo. Le profe-
zie non hanno mentito perché, dopo la stagione di pace, è giunto l’anticristo, quello 
stesso sovrano che si era presentato come re Salomone e imperatore degli ultimi 
tempi e che ora ha gettato la maschera dell’agnello indossata per ingannare i più puri 
di cuore. 

La Chiesa si divide di fronte al nuovo scontro tra Gregorio IX e Federico II, 
come l’Ordine dei frati Minori che subisce la destituzione del proprio ministro ge-

65 Fine febbraio 1240, J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici se-
cundi, cit., vol. V.2, p. 777. All’inizio del mese, Federico II chiede ai Romani di inviare dei proconsoli 
per ricevere degli onori e preparare la sua venuta in città dopo che ha visitato Città di Castello, Orta, 
Viterbo (ivi, pp. 760-763). 

66 Castrum presso Milano, 19 ottobre 1239, ivi, vol. V.1, pp. 452-456.
67 Febbraio 1240, cfr. ivi, vol. V.2, pp. 760-762. Gregorio IX, mentre «metteva in guardia le 

sue città dalle lusinghe dell’anticristo, gli toccava di vedere come invece una dopo l’altra aprissero le 
porte al salvatore». Non soltanto i Romani ma anche i cardinali si erano stancati del papa «perché col 
suo inesorabile furore aveva condotto sé e la Chiesa sull’orlo della rovina» (E. Kantorowicz, Federico 
II imperatore, cit., p. 506). Sul sostegno del cardinale Colonna per gli interessi nell’agro romano e l’o-
stilità nei confronti di Matteo Orsini, cfr. D. Abulafia, Federico II, un imperatore medievale, trad. it. G. 
Mainardi, Einaudi, Torino 1988, p. 287.

68 J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Diplomatica Friderici secundi, cit., vol. V.2, p. 
779. L’immagine dell’arrivo di questo messia blasfemo nelle terre della Chiesa è subito ripresa da un 
cronista, E. Kantorowicz, Federico II imperatore, cit., p. 505.

69 Ascendit de mari bestia (1239), Convenerunt in unum (1240), Aspidis ova recuperant (1245), 
Iuxta vaticinium Isaie (1245), cfr. R. Rusconi, Profezia e profeti alla fine del Medioevo, Viella, Roma 
1999, pp. 106-107. Sul duplice uso delle profezie relative alla fine dei tempi, cfr. J. Flori, L’Islam et 
la fin des temps, Seuil, Paris 2007, pp. 352-354. In generale, sui testi riguardanti la figura della bestia 
dell’apocalisse nel basso Medioevo, cfr. G. L. Potestà-M. Rizzo (eds.), L’Anticristo. III. La scienza 
della fine, Mondadori, Milano 2019.
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nerale perché continua a credere nello spergiuro re Salomone. I frati potrebbero farsi 
sedurre dalle subdole accuse dell’eretico sovrano contro la sete di potere di una Chiesa 
ormai lontana dall’esperienza della povertà evangelica, per questo il papa preferisce 
allontanare l’ultimo uomo in grado di mediare una pace onorevole, frate Elia da Cor-
tona. Anche Ermanno di Salza aveva rischiato durante la prima scomunica l’indipen-
denza dell’Ordine dei Teutonici, quando aveva parteggiato per l’imperatore. Nel primo 
anno della nuova scomunica continuano a servire Federico II gli stessi arcivescovi 
siciliani e tedeschi: da Berardo di Castagna e Lando di Anagni al fianco dell’impera-
tore durante la crociata in Terrasanta (1228-1229) a Giacomo di Amalfi ispiratore del 
Liber Augustalis (1231), a Sigfrido di Eppstein, il celebrante dell’incoronazione a Ma-
gonza (1235). Persino tra i cardinali, così attivi nel contrastare l’imperatore, appaiono 
le prime defezioni con Giovanni Colonna che da capo dell’esercito dei clavesignati, 
durante la prima invasione del regno siciliano (1227-1229), ora si presenta partigia-
no dell’imperatore, mentre una nuova crociata è predicata in Italia contro il nunzio 
dell’anticristo, un tempo imperatore. 

3. La Chiesa al servizio dell’anticristo o dell’ultimo imperatore nel secondo anno 
della scomunica

A un anno dalla nuova scomunica, Federico II, già identificato dai pellegrini 
come imperatore degli ultimi tempi e dal papato come re Salomone, è descritto sempre 
più come la bestia dell’apocalisse da Gregorio IX. Kantorowicz annota come questa 
nuova veste rafforzi l’azione dello Svevo agli occhi dei suoi sostenitori: «Era dunque, 
in quanto colui che compiva i tempi, il re-tiranno e l’anticristo venuto a confondere 
le genti, o l’imperatore della pace benedetto e il salvatore, che portava il regno del-
la giustizia?».70 In realtà, mentre il papa mette l’imperatore in una luce apocalittica, 
egli ne approfitta per rinnovare la profezia dell’imperatore messia, «l’imperatore della 
giustizia, salvatore e portatore di salute in un tempo malato e confuso», il tanto atteso 
principe della pace voluto dai fedeli.71 

Dopo aver più volte invitato il cognato Enrico III d’Inghilterra a proibire la pre-
dicazione nel suo regno della scomunica ai frati Minori e Predicatori, il 25 aprile 1240, 
forte dei successi nel viterbese e nella marca trevisana,72 Federico II gli denuncia la 
malvagità e la scorrettezza di Gregorio IX e la necessità di convocare un concilio per 
ottenere giustizia contro un papa che viola il diritto delle genti quando imprigiona i ve-

70 E. Kantorowicz, Federico II imperatore, cit., p. 527.
71 Ivi, p. 497. In una lettera del 1239 ai cittadini di Jesi, Federico II definisce Jesi la sua Betlem-

me, in un’altra del marzo 1240, esorta i cittadini di Viterbo a preparare la via del Signore e ad accogliere 
Cesare, L. Weiland (ed.), Costitutiones et acta publica imperatorum et regum, cit., pp. 304 e 312.

72 Castrum presso Piacenza, 29 ottobre 1239, J. L. A. Huillard-Bréholles (ed.), Historia Di-
plomatica Friderici secundi, cit., vol. V.1, pp. 464-469. Foligno, 6 febbraio 1240, ivi, vol. V.2, pp. 
727-728.
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sono attestati ebrei33 – senza tuttavia che sia esplicitato nelle fonti da dove provenisse-
ro e quanto si trovassero in città) sono tutte situate lungo la Via degli Abruzzi e i suoi 
principali diverticoli o nei pressi dei più importanti porti della regione. Centri, insom-
ma, che grazie al loro posizionamento potevano garantire ai gruppi ebraici intenzionati 
a trasferirsi buone prospettive economiche e spazi per l’istituzione di imprese bancarie 
e commerciali. Parimenti, non deve stupirci che le città che ricorrono più di frequente 
in questa documentazione siano L’Aquila, Sulmona e Lanciano, che costituivano i tre 
più importanti punti nodali del sistema fieristico regionale.

Fig. 2 - I centri di immigrazione ebraica negli Abruzzi di epoca angioina (in rosso) in relazione al 
sistema viario e ai principali porti abruzzesi

4. Due diverse fasi migratorie?

Nella seconda metà del Quattrocento, l’immigrazione ebraica pare entrare in una 
nuova fase, dotata di caratteristiche ben diverse. Tra la fine del Trecento e l’inizio del 
Quattrocento, il fenomeno aveva interessato gruppi numerosi e multifamiliari (Ladi-
slao nel 1393 parla di “soci”, e nel 1400 di uxoribus filijs nepotibus heredibus et fami-
liaribus omnibus), e aveva visto una mediazione attiva da parte del potere centrale. I 
diplomi regi emanati da Ladislao e Giovanna II, e quindi un ruolo attivo giocato dalla 

33 M. R. Berardi, Per la storia della presenza ebraica, cit., pp. 63-64; A. Casalboni, La presenza 
ebraica, cit., p. 24.
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burocrazia regia, si iscrivono nel tradizionale approccio centralizzatore della dinastia 
angioina, che controllava attentamente le frontiere del Regno fin dall’epoca di Carlo 
I34 e difficilmente avrebbe consentito il transito di grandi gruppi di persone senza eser-
citare una qualche forma di supervisione. Con l’avvento aragonese, l’atteggiamento 
della monarchia cambia. Non è infatti attestata, in quegli anni, un’operosità del potere 
regio paragonabile all’attivismo dimostrato da Ladislao e Giovanna II nel concedere 
diplomi ai gruppi ebraici intenzionati a stabilirsi negli Abruzzi. Sia Alfonso d’Aragona 
che il figlio Ferdinando si adoperarono per incentivare l’arrivo di ebrei nel Regno, ma 
si trattò in grandissima parte di mercanti di passaggio, in prevalenza spagnoli; i pochi 
che effettivamente si trasferirono stabilmente si concentrarono poi in zone diverse, in 
particolare a Napoli, e in misura minore in Calabria e in Puglia.35

Ciò non vuol dire, tuttavia, che nella seconda metà del Quattrocento le attestazioni 
di nuclei ebraici negli Abruzzi vengano meno: al contrario, si moltiplicano. Oltre che nei 
grandi centri urbani già menzionati, le fonti parlano di ebrei anche ad Alanno, Atessa, 
Bucchianico, Canzano, Caramanico, Cellino Attanasio, Cittareale, Città Sant’Angelo, 
Civitaretenga, Montepagano, Monticchio, Ortona, Pescara, Pianella, Tagliacozzo, Tocco 
da Casauria e Vasto.36 Questi nuovi insediamenti, distribuiti su tutto il territorio abruz-
zese, si trovano tutti lungo importanti assi viari o in località gravitanti attorno ai princi-
pali centri economici della regione. La dispersione dei nuclei ebraici anche in località 
minori non è d’altro canto un’esclusiva abruzzese, ed è stata messa in relazione sia con 
il bisogno di limitare i danni legati a eventuali contingenze sfavorevoli (per esempio in 
occasione di attività predicatoria particolarmente ostile) sia con la volontà di offrire «oc-
casioni di stanziamento […] a ebrei provenienti da zone di espulsione».37

La documentazione, prevalentemente notarile, non è tuttavia tale da permetterci 
di identificare con chiarezza un momento di arrivo o di ricostruire la provenienza di 
questi gruppi, anche se alcune attestazioni lasciano pensare che almeno in parte siano 
arrivati, ancora una volta, dai territori pontifici.38 Risulta pertanto difficile determinare 

34 J.-M. Martin, «La frontière septentrionale du royaume de Sicile à la fin du XIII siècle», in 
E. Hubert (ed.), Une région frontalière au Moyen Âge. Les vallées du Turano et du Salto entre Sa-
bine et Abruzzes, École française de Rome, Rome 2000 (Collection de l’École française de Rome 263, 
Recherches d’archéologie médiévale en Sabine 1), pp. 291-303; K. Toomaspoeg, «“Quod prohibita de 
Regno nostro non extrahant”. Le origini medievali delle dogane sulla frontiera tra il regno di Sicilia e lo 
Stato pontificio (secc. XII-XV)», in V. Rivera Magos-F. Violante (eds.), Apprendere ciò che vive. Studi 
offerti a Raffaele Licinio, Edipuglia, Bari 2017, pp. 495-526; A. Casalboni, La Montagna d’Abruzzo 
come terreno di partecipazione politica per la nobiltà locale (secoli XIII-XIV), in corso di pubblicazione.

35 N. Ferorelli, Gli ebrei nell’Italia meridionale, cit., pp. 89-112; C. Colafemmina, La tutela dei 
giudei, cit.

36 A. Casalboni, La presenza ebraica, cit., p. 49.
37 A. Esposito, Gli ebrei del Patrimonio, cit., p. 25; vd. anche M. Luzzatti, «Per la storia dei rap-

porti tra Ebrei e Cristiani in Italia: demografia e insediamenti ebraici nel Rinascimento», in C. Luporini 
(ed.), Ebraismo e antiebraismo: immagine e pregiudizio, Giuntina, Firenze 1989, pp. 185-191: 187; A. 
Toaff, Il vino e la carne: una comunità ebraica nel Medioevo, Il Mulino, Bologna 1989, p. 290.

38 Per esempio, Manuele magistri Angeli di Roma, residente a Caramanico (Archivio di Stato 
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con precisione le ragioni di questa aumentata diffusione, che potrebbe essere legata a 
diversi fattori, come la crescita demografica dei primi nuclei, l’abbandono dei grandi 
centri abruzzesi da parte di alcune famiglie (in fuga dalle epidemie o spaventate dalla 
crescente predicazione antiebraica degli Osservanti), o ancora l’intraprendenza di sin-
goli individui, pronti ad approfittare della crescita abruzzese per trasferirsi, da soli o 
con le loro famiglie, in luoghi nuovi, in cui cercare fortuna con iniziative commercia-
li.39 In questa seconda fase, in ogni caso, il fenomeno migratorio pare essersi sviluppa-
to in modo più spontaneo rispetto all’epoca tardo-angioina: dove prima si registrava 
un’intermediazione del potere centrale, adesso i trasferimenti sembrano frutto delle 
scelte dei singoli e dei contesti locali più che di uno sforzo di ampia portata.

Fig. 3 - in bianco le città dei territori pontifici; in rosso gli insediamenti ebraici negli Abruzzi.  
I simboli verdi sono le due principali fiere regionali, quelle dell’Aquila e di Lanciano; in blu invece i 

principali porti della regione

dell’Aquila, Notai Antichi, not. Giovanni Cassianelli, busta 12, vol. 12, c. 66r); Michele magistri Leoni 
di Rieti, residente ad Amatrice (ivi, busta 17, vol. 26, c. 35v).

39 A. Casalboni, La presenza ebraica, cit., pp. 26-27. Vd. anche Id., Una famiglia ebraica nel 
Regno di Napoli: i Buonomo all’Aquila nel Quattrocento, in «Archivio Storico Italiano» 681.3 (2024), 
che illustra le vicende della famiglia ebraica dei Buonomo, che nella seconda metà del Quattrocento 
risulta proficuamente inserita nel contesto socioeconomico dell’Aquila, dove intraprende numerose atti-
vità bancarie e commerciali, intrattenendo legami anche con il banco napoletano di Filippo Strozzi e con 
ricchi mercanti del calibro di Pasquale di Santuccio di Pizzoli: su questa figura, vd. N. Ridolfi, «Matteo 
di Simone Gondi e Pasquale di Santuccio: due imprenditori a confronto nell’Abruzzo del XV secolo», 
in F. Amatori-A. Colli (eds.), Imprenditorialità e sviluppo economico. Il caso italiano (secc. XIII-XX), 
EGEA, Milano 2009, pp. 549-565.
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5. Alcune ipotesi sulle modalità dei trasferimenti e sull’organizzazione interna 
dei gruppi ebraici

Alla luce delle appena illustrate difficoltà nel ricostruire le modalità di questa 
seconda fase migratoria, e tenendo debito conto delle differenze riscontrate tra l’epoca 
aragonese e gli anni precedenti, risulta evidente che, anche nel caso una metodologia 
comune ai trasferimenti sia stata effettivamente adottata, questa sia da ricercarsi unica-
mente nel periodo di Ladislao e Giovanna II, i cui diplomi rappresentano d’altro canto 
le uniche fonti adoperabili in tal senso. Come abbiamo visto, nel 1393 Ladislao con-
cede a Mosè, figlio di Isacco di Velletri, e a Consiglio di Dattolo di Tivoli di trasferirsi 
all’Aquila; nel 1400 Dattilo, Ligucio e suo figlio Gaio ricevono il permesso di abitare 
a Sulmona, L’Aquila, Lanciano e in tutti gli Abruzzi; nel 1404 Leucio Mele ottiene il 
permesso di risiedere con moglie, figli e nipoti nei territori dei Cantelmo. Si tratta di 
individui esterni al Regno, intenzionati a trasferirvisi, presumibilmente sotto la guida 
dei destinatari degli atti, che al cospetto dei sovrani rappresentano le proprie famiglie 
e i propri soci.

Diverso è il caso dei privilegi emanati da Giovanna II nel 1418 e nel 1422: il 
primo è indirizzato ad Angelo da Todi e ad Abramo, residenti all’Aquila; il secondo a 
Salomone di Ventura di Anagni e Vitale di Angelo di Abramo dell’Aquila. Non sap-
piamo con precisione a nome di chi parlassero i primi due destinatari, ma Salomone 
di Ventura e Vitale di Angelo figurano in qualità di procuratori di tutti gli ebrei degli 
Abruzzi. Salomone doveva presumibilmente la sua nomina al prestigio personale (era 
medico di papa Martino V) e alla vicinanza agli ambienti di corte, ma gli altri tre in-
dividui menzionati sono ebrei residenti all’Aquila. Questo cambiamento pare indicare 
un avvenuto radicamento territoriale dei primi nuclei ebraici stanziatisi negli Abruzzi 
e in particolare all’Aquila, e un loro assurgere a un ruolo di riferimento nelle trattative 
con Giovanna II, in rappresentanza dei gruppi ebraici abruzzesi e di quelli intenzionati 
a trasferirsi. Il diploma del 1418 accorda infatti un ampliamento delle località in cui gli 
ebrei possono stabilirsi (che arriva a includere Ortona, Cittaducale, Isernia e Venafro, 
fino ad allora mai menzionate nella documentazione), in aggiunta a quelle già garantite 
dalle precedenti concessioni. Il provvedimento del 1422, invece, rappresenta di fatto 
una conferma e un’estensione a tutti gli ebrei abruzzesi dei privilegi fino ad allora 
concessi a singoli gruppi ebraici, uniformando i diritti dei diversi gruppi indipendente-
mente dal loro momento di arrivo.

Un ulteriore elemento di interesse è dato dalla ripetuta menzione, nei diplomi con-
cessi da Ladislao, del permesso di edificare scuole e cimiteri e di praticare riti religiosi, 
menzionato sia nei privilegi del 1393 e del 1400, relativi a territori demaniali, sia in 
quello del 1404, che autorizzava il trasferimento su terre feudali. Dal momento che i 
provvedimenti erano con ogni probabilità il risultato di una trattativa tra i gruppi ebraici 
e i sovrani,40 quando non sancivano uno stato di cose già in essere, la presenza di questi 

40 Il tema della contrattazione tra enti locali e potere centrale è stato oggetto di recenti studi, 
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riferimenti permette di ipotizzare che i gruppi ebraici intenzionati a trasferirsi nel Regno 
fossero almeno in parte dotati di rabbini. In linea teorica era possibile, è vero, il ricorso 
a rabbini esterni, residenti in altre città e convocati in caso di necessità; in questo caso 
specifico, tuttavia, risulta difficile immaginarlo dal momento che i diplomi di Ladislao 
costituiscono le prime attestazioni di una presenza ebraica nella zona. Non vi erano, 
insomma, insediamenti vicini dotati di rabbini, e farne venire in via temporanea da altre 
regioni o addirittura da oltre i confini del Regno sarebbe stato poco pratico. In sostanza, 
appare inevitabile immaginare che i gruppi disponessero di rabbini propri o avessero già 
in essere accordi per l’arrivo in pianta stabile di rabbini provenienti da altre località.

6. Conclusioni

Purtroppo, le difficoltà legate alla carenza di fonti e lo stato attuale delle ricerche 
non permettono di approfondire ulteriormente la questione, specialmente per l’epoca 
angioina, per la quale si ritiene tuttavia di aver evidenziato le solide basi attrattive 
generate dalle politiche regie, che sommandosi all’insicurezza creata nei territori pon-
tifici dalle lotte legate allo Scisma e soprattutto alla grande crescita economica che 
gli Abruzzi andavano sperimentando crearono le condizioni per una prolungata fase 
di immigrazione in direzione dei dinamici centri urbani abruzzesi, che garantivano 
notevoli opportunità commerciali. Non a caso, i gruppi ebraici emigrati nella regione 
risultano proficuamente integrati nell’economia abruzzese e nella società dei centri 
urbani ospitanti per tutto il Quattrocento.41

Auspicabilmente, le ricerche attualmente in corso nell’Archivio Notarile aqui-
lano, che di recente hanno portato al rinvenimento di numerosa documentazione sulla 
popolazione ebraica cittadina,42 getteranno nuova luce sulle attività degli ebrei locali 

concentratisi tuttavia prevalentemente sul rapporto tra i sovrani e i centri urbani: vd. P. Terenzi, Una 
città superiorem recognoscens. La negoziazione fra L’Aquila e i sovrani aragonesi (1442-1496), in 
«Archivio Storico Italiano» 170 (2012), pp. 619-651; P. Corrao, «Negoziare la politica: i “capitula 
impetrata” delle comunità del regno siciliano nel XV secolo», in C. Nubola-A. Würgler (eds.), Forme 
della comunicazione politica in Europa nei secoli XV-XVIII. Suppliche, gravamina, lettere / Formen 
der politischen Kommunikation in Europa vom 15. bis 18. Jahrhundert. Bitten, Beschwerden, Briefe, Il 
Mulino-Duncker & Humblot, Bologna-Berlin 2004, pp. 119-135; A. Airò, «“Et signanter omne cabella 
et dacii sono dela detta università”. Istituzioni, ambiente, politiche fiscali di una ‘località centrale’: 
Manfredonia nel sistema territoriale di Capitanata tra XIII e XVI secolo», in R. Licinio (ed.), Storia di 
Manfredonia. I. Il Medioevo, Edipuglia, Bari 2008, pp. 165-214; F. Senatore, «Parlamento e luogote-
nenza generale. Il regno di Napoli nella Corona d’Aragona», in J. A. Sesma Muñoz (ed.), La Corona 
de Aragón en el centro de su historia. 1208-1458. La Monarquía aragonesa y los reinos de la Corona, 
Universidad de Zaragoza, Zaragoza 2010, pp. 435-478.

41 Sull’apporto dato dagli ebrei all’economia abruzzese si veda A. Casalboni, La presenza ebrai-
ca, cit., pp. 25-41; sul rapporto con la società cristiana, ivi, pp. 41-57.

42 Id., Un nuovo corpus documentario per lo studio della comunità ebraica all’Aquila nel Quat-
trocento, in «Sefer yuḥasin» 11 (2023), pp. 105-114, http://www.serena.unina.it/index.php/sefer/article/
view/10905 (ultimo accesso: 28/06/2024); Id., Una famiglia ebraica nel Regno di Napoli, cit. 
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e sulle loro reti economiche e familiari, fornendo altresì nuovi spunti di ricerca sul 
fenomeno migratorio ebraico e sulla strutturazione e le dinamiche interne dei gruppi 
ebraici stanziati negli Abruzzi.
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Riassunto
Occuparsi delle forme assistenziali presenti nella 
città di Messina nel Medioevo non è compito sem-
plice; la documentazione estremamente frammen-
taria, e solo per poche unità riconducibile a enti 
specificamente caritativi, ne rende poco agevole 
l’analisi. Tuttavia, la lettura delle fonti superstiti 
primarie dell’area, come tabulari monastici e re-
gistri notarili, ha consentito di dare conto della 
presenza delle donne nella carità peloritana. È, 
soprattutto, l’ospedale denominato quondam Pe-
regrini de Pactis o di Santa Lucia, del quale si 
ripercorrerà la storia dalle prime attestazioni del 
XIV secolo fino agli albori dell’Età moderna, a 
rinviare nomi e ruoli di donne che agiscono per 
esso e in esso. 
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Abstract
Examining the forms of welfare in medieval Mes-
sina presents significant challenges. The docu-
mentation is extremely fragmentary, with few 
sources directly linked to charitable organizations, 
complicating a comprehensive analysis. However, 
an examination of surviving primary sources from 
the area, such as monastic records and notarial 
registers, reveals evidence of women’s involve-
ment in charitable work in the Peloritani region. 
This study focuses particularly on the hospital 
known as quondam Peregrini de Pactis, or San-
ta Lucia, whose history from the 14th century to 
the early modern period provides insights into the 
names and roles of women who contributed to or 
worked within this institution.
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Donne e assistenza è un binomio attestato per tutto il corso dell’epoca medieva-
le;1 nell’ambito della carità, come scrive Marina Gazzini, esse erano 

1 G. T. Colesanti-D. Santoro, «Forme e spazi dell’assistenza femminile nella Corona d’Aragona 
(secoli XIV-XV)», in G. Piccinni (ed.), Alle origini del Welfare. Radici medievali e moderne della cul-
tura europea dell’assistenza, Viella, Roma 2020, pp. 447-470: 448, nota 2.
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sostenitrici finanziarie, direttrici, amministratrici, infermiere, mediche, inser-
vienti, caregivers, albergatrici, operaie, contadine: i molteplici ruoli delle donne 
all’interno degli ospedali rivelano una ricchezza di situazioni difficilmente imbri-
gliabili in quelle categorizzazioni limitanti sulle competenze di genere da un lato 
e sulle attività svolte dagli enti assistenziali dall’altro.2 

Per l’Italia meridionale, e per la Sicilia in particolare, gli studi sul tema dell’as-
sistenza, di per sé piuttosto esigui,3 hanno solo accennato alla presenza femminile;4 
Messina non si discosta da tale evidenza.5

Centro portuale di rilievo nel Mediterraneo,6 la città annoverava, soprattutto dal-
la prima metà del Trecento, diversi enti assistenziali. Solo recentemente, tuttavia, si è 
iniziato a studiare questi istituti in modo approfondito;7 ciò ha permesso di far luce su 
un aspetto precedentemente inserito in lavori con più ampie prospettive.8 

2 M. Gazzini, «Vite femminili negli ospedali medievali tra religiosità e assistenza: pregare, la-
vorare, lasciare memoria di sé (Italia centro-settentrionale)», in Vita religiosa al femminile (secoli XIII-
XIV). Atti del convegno (Pistoia 19-21 maggio 2017), Viella, Roma 2019, pp. 91-105: 103-104. Il rap-
porto donne-ospedali è anche il tema del contributo di A. Esposito, «Le donne in ospedale nell’Italia 
centro-settentrionale (fine XIV-inizio XVI secolo)», in G. Piccinni (ed.), Alle origini del Welfare, cit., 
pp. 427-445. Le donne operavano all’interno degli ospedali ma ne erano anche utenti e nei loro con-
fronti la carità medievale cercava di mettere in atto mirate strategie di aiuto. Vd. G. Albini, «Ospedali e 
confraternite. L’aiuto alle donne povere nell’Italia centro-settentrionale tra Due e Trecento», in L. Fel-
ler-P. Grillo-M. Moglia (eds.), Donne e povertà nell’Europa mediterranea medievale, Viella, Roma 
2021, pp. 117-140.

3 D. Santoro, Decoro della città, rifugio dei poveri, Viella, Roma 2024, pp. 8-9.
4 G. T. Colesanti-D. Santoro, «Forme e spazi dell’assistenza femminile nella Corona», cit., p. 

448, nota 4. Per l’area mediterranea più consistenti sono gli studi relativi all’area catalano-aragonese. 
Ivi, p. 449, nota 6.

5 G. La Corte Cailler, La donna nella beneficenza in Messina dal XII al XIX secolo. Notizie e 
documenti, Tip. D’Angelo, Messina 1914.

6 B. Figliuolo, «Lo spazio economico dei mercanti messinesi nel XV secolo (1415-1474)», in 
L. Tanzini-S. Tognetti (eds.), Il governo dell’economia. Italia e Penisola Iberica nel Basso Medioevo, 
Viella, Roma 2014, pp. 79-103; E. Vermiglio, Il porto: città dello Stretto. Dinamiche socio-economiche 
di un sistema portuale mediterraneo (secc. XI-XV), Rubbettino Editore, Soveria Mannelli 2016. 

7 D. Santoro, Il tesoriere e i poveri. La fondazione quattrocentesca dell’ospedale di Santa Maria 
di Monserrato a Messina, in «Mediterranean Chronicle» 5 (2015), pp. 131-140. Ead., Investire nella ca-
rità. Mercanti e ospedali a Messina nel Trecento, in «Reti Medievali Rivista» 17.1 (2016), pp. 345-366, 
http://www.serena.unina.it/index.php/rm/article/view/4930 (ultimo accesso: 13/11/2024). In quest’ul-
timo si analizza la fondazione di due ospedali, Sant’Angelo della Capperina e siri Angelo Grande o 
San Leonardo. La studiosa è tornata, poi, sull’argomento in Ead., «Gli ospedali civici in Sicilia (secoli 
XIII-XVI)», in G. Piccinni (ed.), Alle origini del Welfare, cit., pp. 105-124, nel quale la realtà messinese 
è parte di un’analisi più ampia degli ospedali civici dell’isola tra XIII e XVI secolo.

8 A titolo esemplificativo, S. Tramontana, in Antonello e la sua città, Sellerio Editore, Palermo 
1999, all’interno dell’affresco economico, sociale e culturale della società quattrocentesca messinese 
nel paragrafo «Chiese, conventi, ospedali come centri di potere e come bisogni socio-culturali della 
gente» (pp. 41-45: 44), scriveva: «[…] grazie alla carità di laici che, nei secoli, trasferirono a chiese e 
monasteri fette consistenti del proprio reddito e del proprio patrimonio, erano stati istituiti, specie nel 
secolo XIV, alcuni ospedali». Alla relativa nota 67 sono citati Sant’Agata degli Infetti, Santa Maria di 
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Il presente contributo, parte di uno studio più ampio sulle forme assistenziali 
siciliane e calabresi nell’area dello Stretto,9 si focalizza su uno degli ospedali presenti 
nel centro peloritano denominato quondam Peregrini de Pactis, indicato anche come 
quello di Santa Lucia, legato a doppio filo alla nobile famiglia dei Patti e, fino a oggi, 
solo sfuggevolmente citato.10

La documentazione presa in esame, pur nella sua frammentarietà e discontinu-
ità,11 oltre che ricostruire alcuni momenti dell’ente, dalle prime attestazioni del Tre-

Monserrato, Santa Maria di Castellammare, San Leonardo, San Giovanni Gerosolimitano, San Paolo 
e Sant’Angelo della Capperina, ognuno con un riferimento documentario tratto dai registri notarili 
conservati presso l’Archivio di Stato di Messina. Sul Quattrocento messinese anche S. Bottari, Mes-
sina tra Umanesimo e Rinascimento. Il “caso” Antonello, la cultura, le élites politiche, le attività 
produttive, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli 2010; nel paragrafo «Trasformazioni nella morfo-
logia cittadina», riguardante l’urbanistica messinese, annotava, a p. 76: «Nel tessuto urbano cittadino, 
invero, vengono collocati i servizi sanitari, gestiti dal clero ma sostenuti finanziariamente dai laici. 
Si ricordano l’ospedale di Sancta Maria de Castro ad Mare, quello di San Giovanni Gerosolimitano 
e quello di Sant’Angelo della Capperina». Della Messina del Quattrocento si è occupata anche R. 
Stracuzzi, Messina nel ̓400, Tesi di Dottorato di ricerca in Storia Medievale, Università degli Studi 
di Palermo-Ciclo XII, Palermo 2000-2001, coordinatore prof.re Salvatore Fodale, relatore prof.re 
Enrico Pispisa. Tra i molteplici temi trattati, l’autrice riservava, alle pp. 207-217, un paragrafo agli 
ospedali della città, inserito, poi, nel saggio introduttivo ai regesti delle pergamene conservate presso 
la Biblioteca Provinciale dei Frati Minori Cappuccini di Messina, Id., «Le pergamene della Biblioteca 
Provinciale dei Cappuccini di Messina», in G. Lipari (ed.), Scritture e libri della Sicilia cappuccina, 
Università degli studi di Messina-Centro Interdipartimentale di Studi Umanistici, Messina 2009, pp. 
263-298: 263-276. Agli ospedali dell’area urbana e del territorio dedicava una parte del suo poderoso 
lavoro H. Penet, Messine à la fin du Moyen Âge (XIe-XVe siècle). Espace, economie, société, 3 vols., 
Thèse de Doctorat Nouveau Régime, Thèse dirigée par M. Henri Bresc, Université Paris X, Nanterre 
2006, vol. I, pp. 384-392.

9 C. Ercoli, La carità a cavallo dello Stretto: forme assistenziali e solidarietà tra XIV e XVI se-
colo, Tesi di Dottorato di ricerca in Storia Medievale, Università degli Studi di Messina-Ciclo XXXVI, 
Messina 2020-2021, coordinatore prof.ssa Caterina Malta, docente tutor prof.ssa Marina Montesano.

10 Rosaria Stracuzzi elencando i «nomi degli ospedali rilevati da varie fonti archivistiche, già pre-
senti in città o di nuova costituzione, dall’arrivo dei Martini alla fine del XV secolo», inseriva quelli del 
«fu domino Peregrino de Pactis» e di «S. Lucia identificabile con l’ospedale de Pactis». R. Stracuzzi, 
«Le pergamene della Biblioteca Provinciale dei Cappuccini di Messina», cit., p. 265, nota 1.

11 Le fonti riconducibili all’epoca presa in considerazione si presentano estremamente frammen-
tarie perché disperse o distrutte nel corso del tempo, elemento comune all’Italia meridionale, specie se 
si fa riferimento all’ambito assistenziale (S. Marino-G. T. Colesanti [eds.], Memorie dell’assistenza. 
Istituzioni e fonti ospedaliere in Italia e in Europa [secc. XIII-XVI], Pacini Editore, Pisa 2019, pp. 9-20: 
13). Nel suo quadro sintetico ma significativo della realtà documentaria messinese, Ciccarelli segnalava 
che Messina «ha risentito particolarmente e drammaticamente dei rivolgimenti tellurici, bellici, politici 
e sociali al punto di essere quasi priva delle più antiche testimonianze indispensabili a ricostruire tanti 
secoli della sua storia e della sua cultura». D. Ciccarelli, Il Tabulario di S. Maria di Malfinò, 3 vols., 
Società Messinese di Storia Patria, Messina 1986, 1987, 2005, vol. I, p. V. A parte qualche unità, come 
il corpus pergamenaceo conservato presso l’Archivio di Stato di Messina composto da 463 pergame-
ne provenienti dal fondo Ospedale Santa Maria la Pietà (relativo, prevalentemente, agli ospedali di 
Sant’Angelo della Capperina e di siri Angelo Grande, nonché al lebbrosario maschile di Sant’Agata 
del Faro per un arco temporale dal XII al XVII secolo, attualmente parte del fondo Pergamene, i cui 
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cento fino agli albori dell’Età moderna, ha consentito di rilevare la presenza, anche 
a Messina, di donne che si occupavano di assistenza e, nel caso qui di interesse, di 
conoscere figure femminili investite di ruoli amministrativi e gestionali.

L’erudito settecentesco Caio Domenico Gallo, nel presentare la chiesa di Santa 
Lucia dei Confettieri annotava che, in caratteri gotici sull’architrave della porta late-
rale, un’iscrizione così recitava: «Beatus qui intelligit super egenum et pauperem in 
die mala liberavit eum Dominus». Egli, riportando l’opinione di alcuni Antiquarj che 
volevano vedere nella struttura la sede di un ospedale e ipotizzando che potesse essere 
quello del canonico Nicolò Coscia,12 chiosava «bene però sappiamo che l’Oratorio 
antico era della Nobile Casa dei Patti».13

Nel secolo precedente, Giuseppe Bonfiglio e Costanzo, in Messina città nobilis-
sima, informava che «nella fila della via maestra dalla parte superiore dove comincia la 
fabrica del Collegio de’ Padri Giesuiti, dirimpetto alle scuole si vede l’antico Oratorio 
di Santa Lucia della nobil casa de’ Patti».14

regesti sono in A. Seminara, Le Pergamene dell’Archivio di Stato di Messina. Inventario e regesto, s.e., 
Messina 2007), riguardo agli enti assistenziali risultano mancanti atti fondativi, libri contabili, registri 
dei degenti. Per ricostruire le vicende dell’ospedale oggetto di studio è stato necessario uno spoglio ar-
chivistico del materiale riferibile a vari e diversi soggetti produttori dell’area, come tabulari monastici, 
registri notarili, archivi di famiglie private, e procedere all’incrocio delle informazioni ricavate. 

12 A proposito, Placido Samperi registrava: «Un altro ospedale di donne fondato in tempo di 
Giovanni d’Aragona re di Sicilia nell’anno 1469 dal canonico di questa Catedrale, Nicolò Coscia genti-
luomo messinese nella Contrada detta all’hora de’ Cartulari, il quale volle nel suo testamento, che fosse 
sotto la protezione dell’ospedale grande di S. Angiolo della Caperrina e che le donne fossero ammesse 
e approvate dalla superiora delle Tertiarie di S. Francesco». P. Samperi, Iconologia della gloriosa Ver-
gine madre di Dio Maria, protettrice di Messina divisa in cinque libri, ove si ragiona delle immagini di 
Nostra Signora… del Rev. Padre Placido Samperi Messinese della Compagnia di Giesù, appresso Gia-
como Matthei stampatore camerale, Messina 1644; ristampa anastatica, Intilla, Messina 1990, p. 125. 
Nella documentazione analizzata alcuna traccia si è riscontrata in merito. Su Placido Samperi vd. G. 
Chillè, s.v. Placido Samperi, in Dizionario Biografico degli Italiani [=DBI], Istituto della Enciclopedia 
italiana, Roma 2017, vol. XC.

13 C. D. Gallo, Apparato agli Annali della città di Messina. Ristampa fotolitografica dell’edi-
zione napoletana del 1755 con introduzione e indice dei nomi e delle cose notevoli, a cura di Giovanni 
Molonia, Edizioni G.B.M., Messina 1985, pp. 160-161. Sulla figura dell’erudito si segnala R. Contari-
no, s.v. Caio Domenico Gallo, in DBI, vol. LI. Nel Settecento la chiesa ricadeva, ancora, nella parroc-
chia di San Giuliano. In un contributo sulla Messina del Settecento, a tal proposito si legge «ritenuta di 
antica origine per le pitture di stile bizantino raffiguranti Santa Lucia e San Spiridione. Un’iscrizione a 
caratteri gotici sull’architrave poteva suggerire la presenza di un antico ospedale. L’oratorio originario 
apparteneva alla famiglia Patti. Divenne in seguito (XVIII secolo) sede della confraternita dei Droghieri 
e Confettieri. Molto danneggiata nel 1783. Ricostruita e distrutta nel 1908». C. Cigni, Fonti economiche 
e demografiche inedite per lo studio del territorio. Messina e le circoscrizioni parrocchiali nel Sette-
cento, Tesi di Dottorato di ricerca in Cultura del territorio (R07), Università degli Studi di Roma Tor 
Vergata-Ciclo XXII, Roma 2009-2010, coordinatore prof.re Franco Salvatori, docente tutor prof.ssa 
Roberta Morelli, pp. 285-286.

14 G. Buonfiglio e Costanzo, Messina città nobilissima, descritta in VIII libri, regia stamparia 
di d. Michele Chiaramonte, ed Amico, in Venetia 1606 ed in Messina 1738, f. 25v. Vd. S. Tramontana, 
s.v. Buonfiglio, Costanzo Giuseppe, in DBI, vol. XV.
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Quella de Pactis era una famiglia di antico lignaggio, le prime attestazioni risal-
gono all’epoca sveva, quando fu destinataria del feudo di Cattafi e, successivamente, 
di quelli di San Giorgio, Grassetta, Porta di Troina e Scaletta.15

Il succitato quondam Peregrinus era il miles Pellegrino,16 il quale, oltre a ricopri-
re la carica di protonotaro del Regno,17 aveva fondato la chiesa di Santa Lucia de Pactis 
e l’ospedale,18 sicuramente dotati, come si leggerà di seguito, di una casa a Messina 
nella importante ruga Bancorum19 e di un mulino a Camaro;20 su queste due istituzioni 
la famiglia avrebbe a lungo mantenuto lo ius patronatus.21

15 C. Salvo, Una realtà urbana nella Sicilia medievale. La società messinese dal Vespro ai Mar-
tini, Il Cigno. Galileo Galilei, Roma 1997, p. 67, nn. 94-96. Cfr. anche A. Marrone, Repertorio della 
feudalità siciliana (1282-1390), Mediterranea. Ricerche Storiche, Palermo 2006, pp. 327-331.

16 È segnalato come tale già nel 1308. C. Salvo, Giurati, feudatari mercanti. L’élite urbana a 
Messina tra Medio Evo e Età Moderna, Bibliopolis, Roma 1995, p. 71, nota 8.

17 Nominato tra il 1317 e il 1325. A. Marrone, Repertorio della feudalità siciliana, cit., p. 329.
18 Particolarmente attinente al presente contesto sembra essere quanto scritto da Giuliana Al-

bini a proposito degli ospedali: «Gli ospedali erano strutture dove chi aveva bisogno poteva cercare 
sostegno e aiuto, accoglienza e cura: di fondazione laica o ecclesiatica, erano comunità religiose, in 
alcuni casi direttamente legate a chiese e monasteri, in molti casi enti autonomi dotati di norme e statuti 
propri, e direttamente soggette all’ordinario diocesano, in altri ancora appartenenti a ordini religioso-
ospedalieri». G. Albini, «Ospedali e confraternite», cit., p. 121, nota 19.

19 S. Bottari, Messina tra Umanesimo e Rinascimento, cit., pp. 121-122 e bibl. ivi inserita. Una 
lettura dettagliata su questa via e sulle attività che la caratterizzavano, nonché sul suo inserimento all’in-
terno della morfologia urbana in N. Aricò, Mare di città. Le mura medievali di Messina nel secolo XVI 
e le origini della Palazzata, Mesogea, Messina 2022, pp. 63-78, 82, 85-87.

20 In particolare, il mulino era da considerarsi una vera e propria ricchezza. H. Bresc, «Mulini e 
paratori nel medioevo siciliano», in H. Bresc-P. Di Salvo, Mulini ad acqua in Sicilia, L’Epos, Palermo 
2001, pp. 25-48: 46. Cfr. anche G. Mellusi, Da Altavalle alla Capperina. Il monastero regio di Santa 
Maria di Basicò, in «Mediterranea. Ricerche storiche» 53 (2021), pp. 677-704: 696, nn. 75-76.

21 Un fondo conservato presso l’Archivio di Stato di Messina riconducibile alla famiglia Avar-
na, ancora in fase di riordino e solo parzialmente consultabile, conserva un volume con atti in copia 
dalla significativa intestazione «Scritture pertinenti all’elezione del beneficio di S. Lucia fondato da 
Peregrino de Pactis Protonotaro, Barone della Foresta e Barone della Placa» nel quale si ripercorrono i 
passaggi ereditari di un ramo della famiglia in relazione allo ius patronatus del suddetto beneficio fino 
ad arrivare a Michele Arduino, principe de Alcontres. Archivio di Stato di Messina [= ASMe], Avarna, 
vol. 204, cc. 1-28. L’Arduino, il 6 agosto 1736, provvedeva alla nomina del beneficiale a seguito della 
morte di don Giuseppe Maria Mombelli nella «cappellania seu beneficium simplex ecclesiasticum de 
iure patronatus laycorum nominatum de Pattis olim fundatum per quondam illustrissimum Peregrinum 
de Pattis olim prothonotarium in hoc Regno et baronem Floreste et Place» (ivi, c. 32). Alla c. 29 è trac-
ciato un interessante albero genealogico che permette di conoscere i componenti della parentela dalle 
prime generazioni fino al suddetto principe. Una genealogia della famiglia è stata redatta da Alberto 
Varvaro sulla scorta di quanto scritto da Barberi nei «Capibrevi» in A. Varvaro, Le chiavi del castello 
delle Gerbe, Sellerio Editore, Palermo 1984, p. 56. Per informazioni sulla famiglia Avarna e sul fondo 
ad essa relativo, si vedano M. Alibrandi Intersimone, «Gli Avarna Duchi di Gualtieri e Sicaminò», in 
Gli archivi non statali in Sicilia, Soprintendenza Archivistica per la Sicilia, Palermo 1994, pp. 135-147; 
e il recente E. Della Valle, «Alcune notizie sull’Archivio ducale Avarna e le origini del casato», in G. 
Chillè-R. Stracuzzi (eds.), L’indomito desìo Scritti dedicati a Federico Martino, Società Messinese di 
Storia Patria, Messina 2023, pp. 143-156. 
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La prima attestazione indiretta dell’ente caritativo, collocato nei pressi della con-
trada dei SS. Bartolomeo e Giuliano, risale al 3 settembre 1365 in un atto di vendita. Il 
bene in oggetto, una taverna, aveva quale confine, nella sua parte meridionale, quello 
che viene individuato come «hospitalis Sancte Lucie, fundatus per condam dominum 
Peregrinum de Patti et condam dominam Iacobam olim iugales».22 Dunque, a quanto 
si legge, l’ospedale era stato fondato dai coniugi Pellegrino e Giacoma, appartenenti a 
una influente famiglia cittadina, forse allo scopo di lasciare memoria di sé23 o di poter 
meritare la vita eterna.24

Probabilmente l’ente era stato istituito nel torno di anni in cui il contesto as-
sistenziale peloritano andava definendosi;25 infatti, Pellegrino aveva dettato il testa-
mento il 20 marzo 1336, come risulta da un transunto di alcuni capitoli del 1362.26 
Una copia delle ultime volontà dell’uomo27 consente di conoscere che lo stesso aveva 

22 D. Ciccarelli, Il Tabulario di S. Maria di Malfinò, cit., vol. III, pp. 311-317: 313.
23 M. Gazzini, «Vite femminili negli ospedali medievali», cit., pp. 94-95. 
24 G. Albini, Poveri e povertà nel Medioevo, Carocci Editore, Firenze 2017, p. 259.
25 Sono collocabili tra gli anni Venti e gli anni Trenta del secolo XIV le prime attestazioni docu-

mentarie degli ospedali che avrebbero caratterizzato la vita assistenziale peloritana fino alla metà del 
Cinquecento, quali l’ospedale di Sant’Angelo della Capperina e quello di siri Angelo Grande. Vd. D. 
Santoro, Investire nella carità, cit., pp. 348 e 352.

26 A richiederlo due rappresentanti della chiesa cattedrale, il canonico e tesoriere Bartoluccio de 
Henrico e il presbitero Nicolò Pagano. Dall’atto emerge che l’erede designata di una vigna posta nella 
contrada Catarractis era la figlia Suriana, moglie del milite Ruggero de Vallono, e che Pellegrino ave-
va legato all’altare in cattedrale case da costruire nel quartiere di San Giovanni dalle quali ricavare il 
reddito di 3 onze per mantenere un sacerdote preposto all’altare stesso. Dell’ospedale, sfortunatamente, 
non c’è menzione. Archivio Capitolare di Messina, Fondo Capitolo [= ACMCap], Pergamene, n. 69. 
Regesto in C. Salvo, Regesti delle pergamene dell’Archivio capitolare di Messina, in «Archivio Storico 
Messinese» 62 (1992), p. 115.

27 Presso l’ ASMe, nel Fondo La Rocca, i volumi 3 e 7 conservano atti relativi alla famiglia 
Patti. All’interno del primo si è rintracciata la trascrizione, presumibilmente settecentesca, che palesa 
qualche difficoltà di lettura da parte del trascrittore, di una copia autentica redatta dal notaio trecentesco 
Rainaldo de Guassarano, attivo nella seconda metà del secolo XIV dagli anni Cinquanta agli anni No-
vanta (ASMe, Pergamene, nn. 450, 469, 474, 485, 487, 490, 494, 495, 496, 498, 508, 510, 513, 514), di 
alcuni capitoli delle ultime volontà del milite Pellegrino Patti. Purtroppo l’atto è acefalo, pertanto non 
è ricavabile la data di redazione. Tuttavia, lo si può considerare, verosimilmente, un transunto voluto 
dal fratello Nicolò. Oltre al già conosciuto legato rivolto a Suriana, i capitoli in questione riportano il 
lascito al nipote Ansaldo, figlio della sorella Pargibene e Grassotto Grosso, all’epoca entrambi defunti, 
di 50 onze provenienti dai redditi dei feudi di Foresta, San Giorgio e Grassetta concessi al testatore per 
privilegio regio e quello a Nicolò di altre 50 onze provenienti dai redditi del feudo di Foresta di Troina, 
anch’esso concesso per privilegio regio. Sul punto vd. G. L. Barberi, I Capibrevi, ed. a cura di G. Sil-
vestri, Tipografia di Michele Amenta, Palermo 1886, vol. II, p. 186; e F. San Martino De Spucches, La 
storia dei feudi e dei titoli nobiliari di Sicilia dalla loro origine ai nostri giorni (1923), Scuola Tipogra-
fica «Boccone del povero», Palermo 1933, vol. VIII, p. 14. Ansaldo avrebbe anche avuto un tenimentum 
di Pellegrino e Giacoma chiamato Li Criti nel territorio di Patti. Di seguito si esplicitano i passaggi 
ereditari delle suddette somme di denaro nell’eventualità di mancata discendenza maschile. Se Ansaldo 
e Nicolò fossero morti, Pellegrino stabiliva che i suddetti beni mobili fossero venduti e quanto introitato 
fosse distribuito ai poveri per la salvezza della sua anima, ASMe, La Rocca, vol. III, cc. 139-140.
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nominato esecutrice28 proprio la moglie, della quale, ad oggi, non è dato rinvenire la 
provenienza familiare, e le aveva riservato un ruolo di preminenza nell’ottemperare i 
legati sia rispetto all’altro fideicommissarius, Giovanni Formica, sia nei confronti de-
gli eredi: la figlia Suriana,29 il nipote Ansaldo30 e il fratello Nicolò.

Vero è che le fonti rinviano a diversi documenti in cui la donna era attiva nella 
gestione del patrimonio familiare dopo la morte del marito.31

28 Vd. S. Duval, «Dai poveri di Cristo ai poveri vergognosi. Salvezza dell’anima e beneficienza 
a Pisa alla fine del Medioevo», in M. Carboni-E. Loss (eds.), Oltre la carità. Donatori, istituzioni e 
comunità fra Medioevo ed Età contemporanea, Il Mulino, Bologna 2021, pp. 19-48: 36-39.

29 La documentazione superstite ci permette di seguire, per quanto possibile, alcune vicende della 
donna. Questa, sposa di Ruggero di Vallono, investito delle saline di Nicosia, di Rachasuar, nei pressi 
di Assoro, e del casale di Fiumedinisi – vd. C. Salvo, Una realtà urbana, cit., p. 68 – pochi anni dopo il 
testamento del padre era già vedova; infatti, il 27 marzo 1343, insieme a Costanza, madre di Ruggero, a 
sua volta vedova di Giovanni, entrambe eredi dello stesso Ruggero, il cui testamento era stato redatto il 
17 agosto 1342, vendeva a Vitale de Fasanella e Nicolò de Bonagrazia una vigna con oliveto, trappeto, 
terre coltivate e non nella fiumara di Santo Stefano di Briga per 116 onze, D. Ciccarelli, Il Tabulario di 
S. Maria di Malfinò, cit., vol. III, pp. 108-115. Il già citato Vitale Fasanella, il 23 agosto 1346, otteneva 
il transunto di una cedola in cui confessava di aver ricevuto in donazione un pezzo di terra nella fiumara 
di Santo Stefano di Briga: «Que erat et est de pertinenciis vinee olim vendite per dominam Surianam 
de Pactis relictam quondam domini Rogerii de Vallone militis» (ivi, p. 172). Il 15 febbraio 1349 ancora 
lo stesso Vitale, indicato quale milite e castellano del sacro regio palazzo messinese, faceva rinnovare 
l’atto di vendita con cui aveva acquistato, insieme a Nicolò de Bonagrazia, da Costanza e Suriana una 
vigna sita presso la fiumara di Santo Stefano di Briga, rivendicata dagli eredi di Sicilia, moglie del no-
taio Princi di Monteleone (ivi, pp. 224-227). Costanza, nonna materna di Sicilia, il 19 dicembre 1347, 
destinava alla nipote, quale dote per il matrimonio, tutti i suoi beni mobili e immobili, riservandone 
l’usufrutto in vita. La donatrice si occupava anche di altre donne: per il matrimonio di un’orfana bone 
condicionis riservava 5 onze e incaricava Sicilia di dare a Ventura, sua famula, 4 onze da consegnare in 
15 tarì alla volta; rivolgeva, poi, il suo pensiero a Smeralda e Aloisia, vedove, alle quali lasciava rispet-
tivamente un augustale e un’onza; alla figlia di Aloisia, Contessa, per il matrimonio, destinava 3 onze 
(ivi, pp. 206-212). Qualche mese dopo questa donazione, risulta che Suriana Patti non era più in vita. 
L’8 luglio 1349, Roberto de Santo Sepolcro, cappellano della cattedrale, e Pietro de Viterbo, priore di 
Santa Maria del Monte Carmelo virorum, quali suoi esecutori, cedevano a Nicolò Pagano, procuratore 
del clero della stessa cattedrale, un credito di 100 onze vantato nei loro confronti da Nicolò Patti, figlio 
di Ansaldo, ACMCap, Pergamene, n. 56. Regesto in C. Salvo, Regesti delle pergamene, cit., p. 110.

30 Ansaldo era il nome di colui che aveva ricevuto il cingolo militare da Manfredi. Ansaldo de 
Pactis era citato quale titolare del feudo di Cattafi nel 1283 (ivi, p. 67). Ansaldo de Pactis risulta testi-
mone in un atto di vendita del 1314, ASMe, Pergamene, n. 238. Regesto in A. Seminara, Le pergamene, 
cit., p. 120. Probabilmente il nipote di Pellegrino è lo stesso Ansaldo che nel 1355 si sarebbe ritrovato 
quale governatore dell’ospedale, vd. infra nota 46, e il testatore del 6 febbraio 1364, in transunto del 29 
dicembre 1369, che nominava eredi i figli Giovannuccio e Pellegrino, nati dalla prima moglie Manna, e 
il figlio che sarebbe dovuto nascere dalla seconda moglie Giovanna e che destinava alla cattedrale due 
case nelle contrade Pescaria e Albergaria, ACMCap, Pergamene, n. 79. Regesto in C. Salvo, Regesti 
delle pergamene, cit., p. 119.

31 Si illustra sapientemente la condizione delle vedove nel contesto isolano, specie palermitano, 
in P. Sardina, Tra cielo e terra: la condizione vedovile a Palermo nel tardo Medioevo, in «Mediterranea. 
Ricerche storiche» 58 (2023), pp. 237-266: 246. Dal canto suo, il 23 dicembre 1338, Giacoma era citata 
quale erede di Pellegrino e, pertanto, titolare di un censo su una vigna nel casale Mallimachi. Al termine 
dell’atto, infatti, si legge: «Et est sciendum quod presens vendicio facta est requisito exinde prius ac 
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Nel frattempo l’ospedale aveva continuato la sua esistenza; all’alba del nuo-
vo secolo, il primo ottobre 1401, si ha prova certa di un ruolo femminile all’interno 
della struttura in quanto soror Ysabetta Pacta de Messana, indicata quale «rectrix 
et gubernatrix32 hospitalis domini quondam Peregrini de Pactis», richiedeva «ad 
cautelam ipsius hospitalis» il transunto di una sentenza dei giudici della città, ri-
salente al luglio precedente; il giudicato vietava a Cosma Crispo di realizzare una 
taverna nella sua casa di Messina, nella contrada di San Nicolò de Episcupiu, e di 
vendere vino.33 

Elisabetta risulta agire quale monaca del monastero di Santa Maria Monialium34 
attestata nell’istituto già nel 1391.35 Sul punto sembra essere non consuetudinario il 
governo di un ente, seppur assistenziale, in capo a una componente di una comunità 
monastica tanto più non investita di ruoli apicali. Si potrebbe supporre che il legame 
con l’ospedale di famiglia potesse essere preesistente alla vita consacrata.36 

scientibus religioso viro frate Pagano procuratore dicti monasterii et domina Iacoba uxore quondam 
dicti domini Peregrini del Pactis ut dicte curie Messane plene et legitime constit», D. Ciccarelli, Il 
Tabulario di S. Maria di Malfinò, cit., vol. III, pp. 14-18: 18. Il primo gennaio 1339 la stessa era de-
stinataria di un censo di 5 grani su un terreno venduto nello stesso casale Mallimachi; altri 5 grani 
erano da versare, invece, all’ospedale di San Giovanni Gerosolimitano. Archivio di Stato di Palermo 
[= ASPa], Tabulario dei monasteri di Santa Maria Maddalena e di San Placido di Calonerò, n. 358. 
L’anno successivo, il 23 febbraio 1340 ancora Giacoma era titolare di un censo, sempre in comune con 
l’ospedale di San Giovanni Gerosolimitano, di 2 [tarì] e 4 grani su un terreno nella fiumara di Aftilia, D. 
Ciccarelli, Il Tabulario di S. Maria di Malfinò, cit., vol. III, pp. 41-45: 42. Per informazioni su Aftilia, 
oggi Altolia, si rinvia a S. Bottari, «I lebbrosari di Messina», in Lazzaretti dell’Italia meridionale e 
della Sicilia. Atti della Giornata sui lazzaretti (Messina, 21 dicembre 1985), Società Messinese di Storia 
Patria, Messina 1989, pp. 19-28: 20, nota 2. Per il casale Mallimachi, S. Bottari, Il casale Mallimachi 
(secoli XIV-XV), in «Archivio Storico Messinese» 33 (1982), pp. 215-223. 

32 Marina Gazzini scrive che «le rettrici si occupavano del governo della comunità, dell’ammi-
nistrazione dei beni ospedalieri e di tutte le complesse attività collegabili all’esistenza di un ospedale» 
coadiuvate da un numero indefinito di altre donne variamente appellate da sorores a oblate, da converse 
a dedicate, M. Gazzini, «Vite femminili negli ospedali medievali», cit., p. 97.

33 H. Penet, Le Chartrier de S. Maria di Messina (1250-1500). I. Actes latins conservés à la 
Bibliothèque Nationale de Paris (1250-1429), Società Messinese di Storia Patria, Messina 1998, pp. 
524-526. Vd. R. Stracuzzi, Messina nel ̓400, cit., p. 66.

34 Per la storia del monastero attraverso una lettura attenta e puntuale delle fonti si rinvia a G. 
Mellusi, «Da S. Maria ‘Monialium’ a S. Gregorio. Riflessioni e precisazioni sul più antico monastero 
femminile di Messina», in G. Mellusi-Rosario Moscheo (eds.), KTHMA ES AIEI. Studi e ricordi in 
memoria di Giacomo Scibona, Società Messinese di Storia Patria, Messina 2017, pp. 291-302.

35 L’editore del tabulario del monastero di Santa Maria Monialium, nel quale l’atto è contenuto, 
identifica Pacta con Pactis, pertanto Elisabetta è considerata membro di questa famiglia. Penet ravvisa 
la donna anche tra le monache che procedevano a due concessioni in enfiteusi, una del 15 gennaio 1391 
e l’altra il 31 gennaio 1403. H. Penet, Le Chartrier, cit., pp. 509 e 527.

36 Al momento non è rinvenibile la motivazione che aveva spinto Elisabetta a entrare in monaste-
ro ma è certo che, anche per la famiglia Patti, gli insediamenti monastici significavano fonte e riparo per 
i suoi componenti. Esemplificativo è il caso di Agata Laburzi, figlia di Pietro e Isolda Patti, quest’ultima 
sorella di Nicolò, barone di Scaletta, R. Stracuzzi, Il Tabulario di S. Maria dell’Alto di Messina (1245-
1718), in «Archivio Storico Messinese» 89-90 (2008-2009), pp. 40-42.
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Il nome di Sabetta Patta, senza esplicito riferimento alla condizione monacale o 
all’ospedale, è presente quale destinataria di un lascito in denaro nel testamento di Ma-
ria, moglie di Paolo di Santo Andrea, presumibilmente redatto tra la fine del Trecento e 
l’inizio del Quattrocento,37 uno dei tanti atti di ultime volontà femminili dell’epoca che 
attestano anche la vicinanza alle forme di carità nel proprio territorio.38 Infatti, il legato 
di cui la donna era destinataria è inserito tra altri che riguardano l’ente di Santa Lucia 
del fu Pellegrino; accanto ai lasciti destinati alla struttura e alla sua manutenzione e 
al cappellano per celebrare le messe,39 Maria legava 7 tarì e 10 grani a soror Agatha 
elemosiniera dell’ospedale.40 

Tra le due disposizioni appena citate vi sono altrettanti lasciti riferiti alle sorores 
Lucia e Margherita de Castello, non espressamente affiliate alla struttura.41 Tanto non 

37 ASMe, Corporazioni Religiose Soppresse, vol. 118, pp. 452-454. Il documento, che presenta 
una data cronica mancante dell’anno, è inserito all’interno del vol. 118, facente parte del fondo Cor-
porazioni Religiose Soppresse presso l’Archivio di Stato di Messina; il manoscritto cartaceo, in copia, 
raccoglie esclusivamente testamenti e donazioni trascritti in ordine cronologico, dal 1327 al 1650. Vd. 
E. Pezzini-R. Stracuzzi, «Il testamento di Giovanni Chiaromonte: lost in transcription», in G. Chillè-R. 
Stracuzzi, L’indomito desìo, cit., pp. 241-262: 242, nota 5. Il testamento di Maria è stato inserito dopo 
un altro del 28 luglio 1436, XIIIIe indictionis; pertanto, si potrebbe ipotizzare quale anno di redazione 
lo stesso 1436, considerato che il giorno riportato è il 5 dicembre della 15a indizione (questa seguiva 
lo stile bizantino con inizio del ciclo indizionale il 1° settembre), e che il testamento seguente, alle pp. 
455-461, è datato 4 agosto 1444. Senonché, in calce è scritto: «In actis notarii Philippi de Mayore». 
Quest’ultimo, sicuramente attivo negli anni Ottanta del Trecento, vd. ASMe, Pergamene, n. 504. Rege-
sto in A. Seminara, Le pergamene, cit., p. 212, il 4 marzo 1390 era indicato dalla moglie Manella quale 
erede dei suoi beni mobili e usufruttuario della casa che sarebbe dovuta rientrare nella disponibilità del 
monastero di S. Maria Monialium alla morte dell’uomo o allo scadere di un periodo di ventinove anni. 
H. Penet, Le Chartrier, cit., pp. 503-504. Filippo, ancora, era testimone di una concessione enfiteutica 
redatta il 31 gennaio 1403, vd. ivi, pp. 527-530: 530, mentre, non era più in vita il 5 dicembre 1427, 
quando il procuratore del monastero di S. Maria Monialium richiedeva al giudice Giovanni Marraffo e 
al notaio Francesco Mallono il transunto di un capitolo testamentario di Manella, ivi, pp. 564-565. Tra 
i soggetti presenti alla redazione dell’atto in questione è menzionato anche Santoro Granaordei, giudice 
della Curia Stratigoziale dagli anni Cinquanta del Trecento almeno fino agli anni Novanta. Vd. a pro-
posito, C. Salvo, Una realtà urbana, cit., p. 171, che lo pone in un arco temporale dal 1353 al 1392; 
e R. Stracuzzi, Messina nel ̓400, cit., pp. 306-307, che dà conto dell’attività del giudice fino al 1399. 
Per tutto quanto indicato, il testamento di Maria può essere collocato a cavallo tra la fine del Trecento 
e l’inizio del Quattrocento.

38 Vd. M. C. Rossi (ed.), Margini di libertà: testamenti femminili nel medioevo. Atti del convegno 
internazionale (Verona 23-25 ottobre 2008), Ciesse, Verona 2010; ed E. Rava, «Volens in testamento 
vivere». Testamenti a Pisa, 1240-1320, apparati a cura di Attilio Bartoli Langeli, Istituto Storico per il 
Medioevo, Roma 2016.

39 «Item lego hospitali Sancte Lucie quondam Peregrini et operi ipsius hospitalis tarenos quin-
decim […]. Item lego cappellano hospitalis Sancte Lucie condam Peregrini pro missis canendis tarenos 
septem et grana decem», ASMe, Corporazioni Religiose Soppresse, vol. 118, pp. 452-454: 453.

40 «Item lego sorori Agathe eiusdem hospitalis Sancte Lucie elemosinarie tarenos septem et gra-
na decem», ibid.

41 «Item lego sorori Lucie [segue spazio bianco] tarenos septem et grana decem. Item lego sorori 
Margarite de Castello tarenos septem et grana decem», ibid.
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permette di comprendere se all’interno dell’ente, a questa data, vi fosse una comunità 
femminile. 

Il 7 maggio 1404 la menzionata Agata dell’ospedale di Santa Lucia risulta essere 
beneficiata di un lascito di un’onza da parte di Rosa de Guerciis, la quale destinava, 
altresì, 15 tarì all’ospedale quondam domini Peregrini de Pactis.42

Dai riferimenti documentari fin qui riscontrati, si può delineare un’afferenza 
femminile all’ente e una correlata fattiva attività, così come un ruolo di vertice in capo 
alle donne della famiglia. Sembra sul punto sentirsi una lontana eco di quanto, nello 
stesso periodo, accadeva a Roma43 e a Palermo.44 Infatti, alla figura di Elisabetta, qual-
che anno più tardi, si affiancava Giovanna.

Quest’ultima, il 22 marzo 1455 «tamquam rectix et gubernatrix hospitalis Sancte 
Lucie de Pactis et bonorum eius, perquirens in hac parte comodum et utilitatem dicti 
hospitalis» concedeva in enfiteusi perpetua a Paolo Romano del fu Stefano, setaiolo di 
Messina, una casa dell’ospedale murata e solarata in contrada Bancorum per un censo 
annuo di un’onza e 15 tarì, confinante con casa e taverna di Bartolo de Perrono.45

La donna era vedova di Antonio de Pactis, figlio del fu Giovanni di Messina, a 
sua volta, «gubernator et rector hospitalis ecclesie Sancte Lucie fundate per proavos 
ipsius nobilis Antonii site in civitate Messane» e «bonorum omnium ipsius hospitalis 
dominus et patronus», e in quanto tale ne aveva lo «ius patronatus eius tamquam ius qui 
debet bona ipsius gubernare et tenere et introytus omnes percipere et habere et gubernare 
ipsam ecclesiam et eius hospitalis», come si evince da un atto del 13 dicembre 1430.46

Per il bene dell’ospedale, l’uomo concedeva in enfiteusi perpetua, che sarebbe 
iniziata il successivo mese di gennaio, per un censo di 2 onze, ad Antonio de Ubertino, 
abitante di Camaro, un mulino in rovina nelle pertinenze della omonima fiumara con 
una casa e cum certa parte montis herbagii. Tra gli obblighi dell’enfiteuta che, entro 
quattro anni, avrebbe dovuto rendere abitabile la casa annessa al mulino ricostruen-
done il muro distrutto e il solaio, c’era anche quello di «capere qualibet ebdomada 
furmentum ad opus domus ipsius nobilis Antonii de eiusdem domo et moliri facere 
in eodem molendino et sibi ab inde molitum mictere ad domum cum aliqua solucione 
suis expensiis».47

42 ASMe, Corporazioni Religiose Soppresse, vol. 118, pp. 386-396: 390.
43 A. Esposito, «Donne e confraternite», in M. Gazzini, Studi confraternali. Orientamenti, pro-

blemi, testimonianze, Firenze University Press, Firenze 2009, pp. 53-78: 68, nota 74.
44 G. T. Colesanti-D. Santoro, «Forme e spazi dell’assistenza femminile», cit., pp. 460-461.
45 ASMe, Notarile-Notaio Francesco Mallono, reg. 4-II, c. 858r-v.
46 ASPa, Tabulario di S. Maria Maddalena, n. 910. Regesto in ASMe, Corporazioni religiose 

Soppresse, vol. 121, c. 124v: «Concessio publica per nobilem Antonium de Pactis gubernatorem hospi-
talis S. Lucie per proavos suos Antonio de Ubertino molendini diruti cum parte montis herbagii inferius 
ex parte flomarie versus orientem secus molendinum monasterii Sancte Crucis ex occidente prope lo-
cum monasterii Ascensionis ex septentrione et viam publicam ex meridie unde ingreditur molendinum 
[…]. Primo ianuarii ex Nicolao Ferellis 13 decembris 9e indictionis 1430».

47 Il mulino era un bene dell’ospedale già da tempo, come recita un regesto riferito ad un atto del 
25 gennaio 1355: «Antapoca per Ansaldum de Pactis, gubernatorem hospitalis Sancte Lucie molendini 
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Antonio Patti, il 19 gennaio 1431, sempre in qualità di rettore e governatore della 
chiesa e dell’ospedale di Santa Lucia, posti a Messina «in ruga habitacionis et in fron-
tispicio domus habitacionis domini quondam nobilis Iohannis de Pactis, in qua dictus 
nobilis Antonius habitat et moratur», sottolineando di agire per l’utilità della chiesa e 
dell’ospedale, concedeva in enfiteusi perpetua a Bernardo Goria de Sancto Kirillo una 
casa murata e solarata posta nella ruga della chiesa di San Cristoforo, per un censo annuo 
di 7 tarì e 10 grani da pagare al suddetto rettore nell’ultimo giorno del mese di agosto.48

Una casa nella via dei Banchi era oggetto di una concessione in enfiteusi anche 
il 23 febbraio 1442, quando Antonio, intervenendo ancora quale «rector et gubernator 
hospitalis et cappelle Sancte Lucie de Pactis Messane et bonorum ipsius», e il presbi-
tero Domenico de Valentibus, cappellano dell’ospedale e della cappella, «perquirentes 
in hac parte utilitatem ecclesie seu hospitalis et cappelle predicte et bonorum ipsius» 
concedevano in enfiteusi perpetua a Nicolò de Perrono, cittadino di Messina, figlio di 
Bartolo, una casa dell’ente e della cappella posta in ruga Bancorum vicino la taverna 
seu machazenus appartenente al padre dell’enfiteuta. La casa, fornita di bottega, di un 
magazzino e altre pertinenze, era concessa per un censo di un’onza e 20 tarì.49

Antonio, indicato anche nel 1435 quale destinatario di un censo su un bene ven-
duto,50 non era più in vita l’11 febbraio 1449, quando il già nominato mugnaio Antonio 
de Ubertino, di fronte a Giovanna, vedova di Antonio, a Guglielmo Patti, eredi dello 
stesso, e a Nicolò la Furesta, procuratore del monastero di San Placido di Calonerò e 
della grangia di Santa Maria di Valle Josaphat, dichiarava di dovere un censo enfiteuti-
co di 2 onze alla chiesa di Santa Lucia, in quanto il bene gli era stato concesso dal suo 
governatore, Antonio de Pactis; dalla somma dovuta era tenuto a detrarre 15 tarì per il 
monastero di San Placido.51

Si hanno, poi, evidenze dell’ospedale in un atto notarile del 2 settembre 1511,52 
nel quale si ricostruiva una controversia in merito allo stesso di cui erano protagonisti 
Giovan Matteo Patti e il canonico Felice de Angelo.53

L’arcivescovo di Messina, Pietro de Luna,54 con provvisione del 21 agosto 1481 
aveva «collatum et donatum hospitale et oratorium ecclesie Sancte Lucie vulgariter 

cum viridario montaneo et terris in Camariis per tarenos 15 ex Philippo Hugulino 25 ianuarii 8e indictio-
nis 1355», ASMe, Corporazioni Religiose Soppresse, vol. 121, c. 123v.

48 ASMe, Notarile-Notaio Francesco Mallono, reg. 4-I, cc. 29v-30r.
49 ASMe, Notarile-Notaio Francesco Mallono, reg. 4-II, cc. 739v-740r.
50 Il bene in questione era una bottega de cantoneria venduta insieme a una casa murata e solara-

ta, con botteghe e magazzino, sala e camere in ruga Ianue de Piscaria; il censo a lui dovuto ammontava 
a un’onza, 26 tarì e 5 grani. ASMe, Notarile-Notaio Francesco Mallono, reg. 4-II, cc. 780r-781v, c. 
782v.

51 ASPa, Tabulario di S. Maria Maddalena, n. 1014. Regesto in ASMe, Corporazioni religiose 
Soppresse, vol. 121, c. 124v.

52 ASMe, Notarile-Notaio Girolamo Mangianti, reg. 13, cc. 10v-11v. 
53 Felice de Angelo è attestato canonico nel 1504. Per ulteriori notizie vd. G. Mellusi, Canonici 

e clero della Cattedrale di Messina, Società Messinese di Storia Patria, Messina 2017,  ad indicem.
54 Arcivescovo dal 1480 al 1492, vd. ibid.
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nuncupatum de Pactis fundatus intus menia nobilis civitatis Messane cum omnibus et 
singulis iuribus, proprietatibus et pertinenciis» all’allora presbitero Felice.

Ne era nata una lunga vertenza giudiziaria che aveva visto i due contrapporsi 
duramente; Giovan Matteo aveva ottenuto anche una sentenza a suo favore, nel 1489, 
che riconosceva la collazione nulla; tuttavia, lo scontro era continuato fino a quando, 
defunto il padre, Biagio, Guglielmo e Antonio avevano deciso di definire un accordo 
con il presbitero. Questi, finché in vita, sarebbe rimasto beneficiale ecclesie et hospi-
talis mentre, alla sua morte, tutti i diritti sarebbero tornati ai Patti e ai loro successori, 
nuovamente rettori e governatori; sarebbe stato compito del canonico ottenere il con-
senso da parte dell’arcivescovo «et veniri facere brevem a summo pontifice».

A ragione della suddetta intesa, Biagio e Pantaleone de Pactis ripresero possesso 
dell’ospedale il 25 settembre 1536,55 appunto dopo la morte del canonico.56

L’istituzione, dopo che per secoli era stata dei Patti, dai quali aveva avuto origine, il 
22 settembre 158057 transitava nelle mani dei fratelli Francesco, barone di Santa Caterina, e 

55 «E finalmente il detto Blasio de Pacti e Pantaleo de Pacti possessori di detto hospitale et 
horatorio ni ottennero littere di manutensione di possessione iuxta la forma delli detti provisioni, et quod 
non molestentur nec perturbentur in possessione predicta immo ab omnibus defendantur rathificando 
dictas provisiones insertas dall’Ill.mo R.mo Archivescovo don Antonio de Lignamine. Datum in Messa-
na a 29 di dicembre xe indictionis 1536». ASMe, Avarna, vol. 148/(16), c. 227v. Questo riferimento 
è contenuto in un fascicolo dal titolo «Fatto dell’ospitaletto seu oratorio privato di Santa Lucia delli 
Patti nella città di Messana nella contrata della ecclesia parrocchiale di S. Giuliano possesso per l’e-
redi dell’Illustrissimo don Francesco et don Ioanni d’Averna donatarii di Iohanni Mattheo e Giovanni 
Maria de Patti», ASMe, Avarna, vol. 148/(16), cc. 227r-231v, che raccoglie i riferimenti documentari 
riguardanti tali istituzioni nell’ambito di una disputa per lo ius patronatus. A c. 231v si legge «Fatto 
della causa di Don Francesco Averna». Gli atti presentano, oltre che gli estremi del contenuto, le indi-
cazioni cronologiche, il notaio estensore e una collocazione all’interno di un volume, al momento non 
individuabile, e iniziano a partire dal 1481 per giungere al 1629. Una nota scritta al margine sinistro del 
primo documento segnala come non si siano trovate notizie sull’ospedale e sulla cappella di Santa Lucia 
antecedenti al 1442, data in cui Antonio de Pactis, rettore e governatore dell’ospedale e della cappella di 
Santa Lucia dei Patti, concesse in enfiteusi perpetua a Nicolò Perrone una casa dell’ospedale contenuta 
negli atti del notaio Francesco Mallono die 23 februarii 1441 (vd. supra 1442) per un’onza e 20 tarì.

56 Il 23 settembre 1536 il canonico agiva quale beneficiale dell’altare de li Boncaldi nella chiesa di 
San Pietro dei Pisani, ASMe, Notarile-Notaio Francesco Calvo, reg. 47, cc. 49v-50r. Il 24 ottobre 1536 
due confrati della confraternita di San Tommaso Apostolo disipplinantium, avendo lo ius eligendi del 
beneficio della chiesa di San Tommaso Apostolo presso il castello di Matagrifone, provvedevano a una 
nuova nomina ob mortem di Felice de Angelo, ASMe, Notarile-Notaio Francesco Calvo, reg. 47, c. 73v. 
Altri atti inseriti all’interno dello stesso registro danno conto della sostituzione di Felice de Angelo quale 
beneficiale: il 31 ottobre nell’altare di li Campuli della chiesa di San Pietro dei Pisani alle cc. 82v-83r, il 3 
novembre nell’altare di Leonarda de Annello della chiesa di San Luca e nell’altare de li Galli della chiesa 
cattedrale alla c. 93r-v; il 19 novembre nel beneficio di San Cristoforo, alle cc. 126v e 129r-v.

57 ASMe, Avarna, vol. 148/16, c. 228v. Il 3 aprile 1542 era stato redatto il Contractus Unionis 
Hospitalium omnium et comendarum huius nobilis urbis Messane (ASMe, Ospedale di Santa Maria 
la Pietà, vol. 1, cc. 2r-7v) con il quale si stabiliva che tutti gli ospedali presenti in città dovessero 
confluire in una nuova costruenda struttura, l’Ospedale di Santa Maria della Pietà. Gli enti espressa-
mente citati erano Sant’Angelo della Capperina, San Leonardo o di siri Angelo Grande, Santa Maria 
di Monserrato, l’Ospedale dei Poveri Infanti esposti e alcune comendae, Rogadeo, Santa Elisabetta, 
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Giovanni, della famiglia Avarna, nipoti di Giovan Matteo del fu Guglielmo Patti mediante 
una donazione dello stesso Giovan Matteo e di Giovanni Maria Patti, figlio di Pantaleone, i 
quali rinunciavano all’«oratorium seu ecclesia con li soi casi e furno». Gli Avarna ne sareb-
bero divenuti rettori, governatori e amministratori,58 e avrebbero dovuto permettere a Gio-
vanna, moglie del suddetto Giovanni Maria, di risiedere nella sua abitazione finché in vita.59

È la fine degli anni Venti del Seicento che vede ancora l’«oratorium seu hospita-
lettum» al centro di una contesa per lo ius patronatus60 contestato a Francesco Avarna 

Castellammare, San Paolo e della Carità; di altri, invece, se ne faceva generico rimando «quacumque 
alia si qua sunt quavis nomine et titulo nuncupata et in quovis loco ipsius civitatis situata», ASMe, 
Ospedale di Santa Maria la Pietà, vol. 1, c. 3v. Considerato quanto fin qui esaminato, sembra es-
sere poco plausibile quanto scritto da Giuseppe Galluppi il quale, tra le righe relative alla famiglia 
Patti, scriveva «Devesi in fine a un pietoso cavaliere della casa Patti l’antichissima fondazione di 
un Ospedale detto di San Luca, che andò poi confuso insieme agli altri nella formazione del Grande 
Ospedale di Messina, avvenuta il 12 ottobre 1542», G. Galluppi, Nobiliario della città di Messina per 
comendatore Giuseppe Galluppi barone di Pancaldo cavaliere di giustizia dell’ordine sovrano di San 
Giovanni di Gerusalemme, ristampa anastatica dell’edizione di Napoli 1877, Forni Editore, Bologna 
1981, p.140. In riferimento al Santa Maria della Pietà si rinvia a G. Restifo, Il Grande Ospedale di 
Messina: una prima indagine collettiva, in «Archivio Storico Messinese» s. III, 39 (1981), pp. 77-100 
e a S. Scopelliti, Aspetti e problemi legati al baliatico e ai rapporti fra enti ospedalieri e personale 
addetto all’assistenza dei trovatelli a Messina (secc. XIV-XVII), in «Incontri Meridionali» 3 (1992), 
pp. 191-231: 199-208. L. Caminiti, Dalla pietà alla cura. Strutture sanitarie e società nella Messina 
dell’Ottocento, A. Giuffrè, Milano 2002, pp. 1-13.

58 «Don Giovanni d’Averna come donatario delli detti Giovanni Matteo e Giovanni Maria di Patti 
doppo la morte di quelli piglia la reale possessione delli casi di detta ecclesia per gli atti di notaro Nicolao 
Iacopo de Oliva a 25 di novembre Ie ind. 1587». ASMe, Avarna, vol. 148/(16), c. 229r. Nel novembre 
[1587] Giovanni Avarna, detenendo lo ius presentandi et eligendi, eleggeva cappellano della chiesa di 
Santa Lucia nella contrada di San Giuliano, il presbitero Giacomo de Donato con il compito di «gerere, 
manutenere et gubernare celebrare missas et officia divina et omnia alia facere prout alii cappellani in ea 
fecerunt et administraverunt». Anche in questo caso il notaio era Nicolò Giacomo Oliva (questi è presente 
nell’elenco stilato da Luigi Martino prima del terremoto del 1908; suoi erano ventuno volumi di minute 
per un arco cronologico dal 1563 al 1595. Del notaio Oliva, oggi, rimane un solo registro superstite. L. 
Martino, Riordinamento dello Archivio Provinciale di Stato. Ritiro degli atti notarili, Tipografia D’An-
gelo, Messina 1907, p. 21). La copia è secentesca; il notaio che la redige, Placido Cannavò, è presente nel 
medesimo elenco con settantatré volumi dal 1625 al 1674 (ivi, p. 33). Nessun registro del notaio Cannavò 
è più presente nel fondo Notarile. Sul verso si legge, Electione de cappellano della nostra ecclesia de li 
Patti. ASMe, Avarna, vol. 139/C002, c. 290. Per la segnalazione di questo volume, come degli altri prece-
denti appartenenti allo stesso fondo, si ringrazia infinitamente il dott. Luciano Buono. Si attende con impa-
zienza il riordino del fondo in quanto si è fiduciosi che dai volumi presenti possano emergere altre notizie 
riguardo la famiglia Patti e il suo ospedale. Le potenzialità della documentazione in esso conservata, tra 
l’altro, sono state ben evidenziate dallo stesso Buono nel contributo Il memoriale del capitano Giuseppe 
Trimarchi (1565), in «Archivio Storico Messinese» 103 (2022), pp. 251-272.

59 Qualche problema, tuttavia, dovette sorgere se il 22 settembre 1615 Giovanna, vedova di 
Giovanni Maria Patti, presentava istanza all’arcivescovo contro il succitato Giacomo Donato affinché 
non intentasse una causa contro di lei a riguardo dell’abitazione ricevuta in lascito dal marito, ASMe, 
Avarna, vol. 148/(16), c. 229r.

60 L’esercizio dello ius patronatus era importante riconoscimento del potere di una famiglia. G. 
Mellusi, Canonici e clero della Cattedrale di Messina, cit., p. 143, nn. 24-25. 
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da Andrea e Paolo Arduino da una parte, e da Carlo Campolo dall’altra. Tra questi si 
era inserito l’arcivescovo di Messina, il quale sosteneva che tale diritto gli spettasse in 
quanto quello di Santa Lucia era un beneficio ecclesiastico.61 

In una minuta difensiva degli interessi Avarna62 redatta allo scopo di dimostrare 
che quello di Santa Lucia non poteva definirsi tale,63 tra le varie motivazioni si espo-
neva che 

est adeo vera haec iuris conclusio quod hospitale benefitium ecclesiasticum ap-
pellari non potest, quia de administratione hospitalis, illiusque regimine sunt 
capaces mulieres prout istud hospitale mulieres disciplinantes illud regebant; et 
denominabatur hospitalettum seu oratorium mulierum disciplinantium de Pactis 
prout in dicta approbatione fatta per archiepiscopum in dicto anno 1536; est enim 
omni iure prohibitum mulieres ad ecclesiastica benefitia admitti eoque ad hospi-
talia admittuntur quia beneficia ecclesiatica non sunt.64

Pertanto, alla data del 1536, anno in cui la famiglia Patti era rientrata in posses-
so effettivo della chiesa, da quanto emerge, l’ente era stato definito “Ospedaletto o 
oratorio delle donne disciplinate dei Patti” e se ne rilevava l’amministrazione in capo 
alle medesime. È questo un dato di estremo interesse, dal momento che altre tracce di 
associazionismo femminile si intravedono nelle fonti.65

61 ASMe, Avarna, vol. 148/(16), c. 229r. La causa è databile tra il 1628 e 1629. Andrea e Paolo 
Arduino agivano in quanto discendenti del milite Pellegrino, il fondatore, Carlo Campolo, barone di 
Bonvicino, come discendente diretto della famiglia Patti, ASMe, Avarna, vol. 148/(16), c. 230r. I bene-
fici si dividevano in secolari e regolari e, ancora, in semplici e doppi. Nel beneficio semplice era tenuto 
al servizio liturgico. G. Mellusi, Canonici e clero della Cattedrale di Messina, cit., p. 44, nota 19.

62 La vertenza si era, verosimilmente, conclusa con il riconoscimento delle ragioni degli Avarna, 
se è vero che qualche tempo dopo, il 29 agosto 1653, Antonia Avarna, vedova di Francesco, e i figli 
Andrea e Tommaso, anche a nome di Francesca, figlia del defunto loro fratello Giacomo, poiché ad essi 
spettava l’elezione «cappellani hospitalis sive oratorii ecclesie Sancte Lucie vocate delli Patti existente 
in hoc Nobili Urbe Messane in contrata Domus Professe Societatis Iesus in quarterio Sancti Iuliani», 
provvedevano alla nomina di don Ottavio [D’Elia] per celebrare le messe la domenica e nelle principali 
festività del calendario liturgico, ASMe, Avarna, vol. 204, cc. 166-169.

63 «Nullomodo ecclesiam predictam esse benefitium ecclesiasticum iuris patronatus sed simplex 
oratorium sive hospitale privatum in quibus non potest cadere nec adptari ecclesiaticum benefitium iuris 
patronatus», ASMe, Avarna, vol. 148/(16), cc. 535-544: 535v. La memoria è, evidentemente, un foglio 
preparatorio per la trattazione della causa; è, infatti, infarcita di aggiunte e integrazioni sostanziali con 
segni di richiamo e correzioni.

64 ASMe, Avarna, vol. 148/(16), c. 537v.
65 L’8 febbraio 1430 Betta Lardea, vedova di Tommaso Crisafi detto Scannamaria, dettava 

testamento. Tra i numerosi legati, analizzati da D. Santoro, Messina l’indomita. Strategie familiari 
del patriziato urbano tra XIV e XV secolo, Salvatore Sciascia Editore, Caltanissetta-Roma 2003, pp. 
295-297, un disposto recita «Item lego societati dominarum disciplinancium ecclesie Sancte Marie 
Nunciate site in Capperina Messane ad opus cene concam unam meam damaskinam et etiam duo 
mea lamperia de here et unum mortarellum de mitallo ad opus cene». ASPa, Tabulario di S. Maria 
Maddalena, n. 911. Daniela Santoro dà, in realtà, una lettura al maschile “società dei disciplinati”, 
la lettura dei termini al femminile è anche in R. Stracuzzi, Messina nel ̓400, cit., p. 207, nota 224, 
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Seppur senza riferimenti al genere, vi è notizia di una «ecclesia seu domus dis-
sipline Sancte Lucie de Pactis» destinataria di un lascito in denaro pari a 15 tarì «pro 
beneficio et marammate» da parte di Isolda, seconda moglie di Federico Crispo, il 4 
dicembre 1406.66 È verosimile, dunque, la presenza di un sodalizio disciplinato presso 
l’omonima chiesa come altri presenti in città,67 realtà non dissimile da quella decisa-
mente più documentata di Palermo.68

La ricostruzione delle vicende dell’ospedale del fu Pellegrino Patti, seppur tra 
obbligati salti temporali, ha consentito, da un lato, di ampliare le conoscenze relative 
a un’istituzione di famiglia e, dall’altro, di riscontrare con certezza il coinvolgimento 
femminile nella gestione e nella pratica della carità.69

Mancando l’atto fondativo e altre fonti esplicative del suo funzionamento, al 
momento non si riesce a cogliere se il ruolo femminile fosse paritario a quello maschi-
le, come nel particolare caso dell’ospedale di Lepreno, in provincia di Bergamo, in cui 
il fondatore, Zambono, chiedeva al vescovo di potere esercitare l’ufficio di ministro 
unitamente alla moglie Giovanna con il ruolo di ministra.70

la quale scrive: «Il legato rimanda dunque a una comunità stabile, che condivide quotidianamente il 
pasto; essa va inquadrata tra quelle congregazioni di donne che, pur fuori dalla clausura, si riunivano 
in casa per fare penitenza e servire Dio, incardinate tuttavia in un’osservanza religiosa normalmente 
riconducibile al Terz’ordine di S. Francesco». E ancora, il 3 gennaio 1532 Paolo de Oriolis, economo 
e procuratore del monastero di San Placido di Calonerò, faceva trasuntare la donazione dell’8 maggio 
1432 di Mannella de Prothonotaro, vedova del fu Giovanni, in favore dello stesso monastero, che 
dettava una serie di obblighi che lo stesso avrebbe dovuto rispettare tra i quali quello di ricavare, in 
perpetuo, dai suoi beni un rotolo di cera lavorata «sororibus discipline Sancte Marie de Candilora de 
Messana et hoc quousque dicta disciplina sororum durabit et non ultra», ASPa, Tabulario di S. Maria 
Maddalena, n. 1288.

66 Messina, Biblioteca Regionale Universitaria “G. Longo”, Pergamene, n. 83. Non c’è altro 
riferimento in merito. È presente anche un lascito all’opera della casa della disciplina di Santa Maria 
dell’Alto, de novo facta.

67 I pochi studi sulle confraternite maschili di epoca medievale rinviano il fatto che tutte quelle 
di cui la documentazione dà conto erano definite, per la maggior parte, disciplinate. Vd. E. Vermiglio, 
L’archivio dell’Arciconfraternita dei Rossi: una fonte di documentazione messinese tra Medioevo ed 
Età moderna, in «Mediaeval Sophia» 4 (luglio-dicembre 2008), pp. 113-146.

68 V. Russo, Il fenomeno confraternale a Palermo (secc. XIV-XV), in «Mediterranea. Ricerche 
storiche» 13 (2010), con particolare attenzione alle pp. 32-37 e bibliografia ivi inserita. Vd. anche V. 
Russo-D. Santoro, «Medieval confraternities in Palermo», in D. D’Andrea-S. Marino (eds.), Confra-
ternities in Southern Italy: Art, Politics, and Religion (1100-1800), Centre for Reinassance and Refor-
mation Studies, Toronto 2022, pp. 449-476.

69 Daniela Santoro aveva già prospettato l’esistenza di una possibile comunità mista all’inter-
no dell’ospedale di Sant’Angelo della Capperina citando un atto di vendita del 1346, D. Santoro, 
Investire nella carità, cit., p. 349, nota 29. I coniugi de Manso trasferivano a «sorori Elysabecte, filie 
quondam magistri Vitalis de Amato, commoranti in hospitali Sancti Angeli de Capperrina civitatis 
Messane» la metà pro indiviso di una casa murata e solarata nel quartiere Paraporto nella contrada 
e nel convicinio Regie Sycle et Balnei novi, ASMe, Pergamene, n. 414. Regesto in A. Seminara, Le 
pergamene, cit., p. 181.

70 M. T. Brolis, Donne e assistenza a Bergamo nei secoli XIII e XIV: benefattrici, assistite e for-
me di marginalità femminile, in «Nuova Rivista Storica» 85 (2001), pp. 619-650: 629-630.
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Tuttavia, da quanto analizzato, si può ricavare che le donne Patti ne erano sta-
te indubbiamente protagoniste da quando Giacoma aveva affiancato Pellegrino nella 
fondazione e, successivamente, nel momento in cui le figure maschili erano venute a 
mancare. 

Sono, infatti, loro a guidare l’ente, a quanto sembra, con un buon livello di au-
tonomia gestionale ponendo in essere atti mirati a difenderne gli interessi, nel caso di 
suor Elisabetta, o a garantirne il mantenimento, nel caso di Giovanna e, tanto, nell’e-
sercizio di responsabilità non di secondo ordine.

Infine, pur nella loro frammentarietà, le fonti rinviano una sola figura che, espli-
citamente, è indicata essere afferente all’ospedale e che agisce in funzione assistenzia-
le; questa è una donna: Agata.

Dal quadro archivistico esaminato, sembra potersi concludere che la spinta cari-
tativa abbia rappresentato, al tempo stesso, una condivisione e un’alternanza tra uomi-
ni e donne nell’unico e primario obiettivo di perseguire il sostegno al bisogno.
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Monasteri femminili nella Sicilia sud-orientale: il caso di 
Eraclea Terranova tra Medioevo ed Età moderna

Female monasteries in south-eastern Sicily: the case of Eraclea 
Terranova between the Middle Ages and the Modern Age

Riassunto
Sulla scia degli studi avviati negli ultimi decenni 
sui monasteri femminili siciliani, si indaga su un 
caso emblematico: quello di Eraclea-Terranova, 
oggi Gela. Un centro prima demaniale poi feuda-
le, ubicato sulla costa meridionale della Sicilia e 
caratterizzato nei secoli da un frequente ricambio 
di popolazione. Qui si sono avvicendati nel tempo 
un monastero di Clarisse ed uno di Benedettine, 
e le ricerche del secolo scorso hanno permesso di 
raccogliere testimonianze d’archivio e dati di sca-
vo che consentono di ricostruire nelle linee gene-
rali le vicende dei due monasteri. Ne emerge uno 
spaccato della società civile e dei suoi costumi in 
un centro che pur con alterne vicende ha avuto un 
certo rilievo nelle vicende dell’isola. 

Parole chiave: Monastero delle Clarisse, Mona-
stero delle Benedettine, Eraclea-Terranova, Sicilia 
sud-orientale.

Abstract
In the wake of the studies begun in recent decades 
on Sicilian women’s monasteries, we investigate 
an emblematic case: that of Eraclea-Terranova, 
today Gela. A first state-owned and then feudal 
center, located on the southern coast of Sicily and 
characterized over the centuries by a frequent pop-
ulation change. Here a monastery of Poor Clares 
and a Benedictine monastery have alternated over 
time, and the research of the last century has al-
lowed to collect archival evidence and excavation 
data that allow to reconstruct in the general lines 
the events of the two monasteries. The result is a 
cross-section of civil society and its customs in a 
centre that, despite its ups and downs, has had a 
certain importance in the events of the island.

Keywords: Monastery of the Poor Clares, Bene-
dictine monastery, Eraclea-Terranova, South-east-
ern Sicily.

Negli ultimi decenni gli studi sui monasteri femminili sorti tra Medioevo ed 
Età moderna hanno cominciato ad acquisire importanza anche in Sicilia, dove si sono 
avvalsi finora prevalentemente delle fonti documentarie.1 Un grande progetto inter-

1 Un quadro dello sviluppo degli studi è nell’introduzione al saggio di P. Sardina, Il convento di 
Santa Caterina e la città di Palermo (secoli XIV-XV), in «Quaderni Mediterranei. Ricerche storiche» 29 
(2016); si veda anche P. Sardina, «Storie parallele: domenicane e clarisse a Palermo nei secoli XIV e 
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nazionale ha permesso di creare il portale CLAUSTRA (https://www.ub.edu/claustra/
ita/info), che include un catalogo con le schede di numerosi monasteri anche per la 
Sicilia; ma si tratta di un primo censimento, restano poco noti, ad esempio, i monasteri 
dell’area sudorientale dell’isola, per i quali spesso manca un’adeguata documentazio-
ne d’archivio.2

Le vicende dei monasteri femminili nel periodo medievale e nella prima Età 
moderna sono piuttosto complesse: alcuni monasteri conclusero la propria esisten-
za già alla fine del Medioevo, furono abbandonati ed i loro archivi furono dispersi; 
alcuni, furono assorbiti da monasteri più importanti e scomparvero; altri, seppure in 
funzione fino all’Unità d’Italia, avevano affrontato nei secoli epidemie e terremoti e 
perduto gran parte dei propri archivi. In alcuni casi mancano anche gli atti notarili 
dei diversi centri urbani in cui sorgevano i monasteri, essendo perduti i protocolli dei 
notai del Medioevo. Tutto questo ha causato la perdita della memoria e in molti casi la 
dispersione delle suppellettili e del patrimonio artistico monastico, mentre le trasfor-
mazioni degli edifici, talora con demolizioni e ricostruzioni, rendono quasi impossibile 
riconoscere le strutture originarie. Eppure, nell’Europa basso-medievale, come è stato 
accertato, i monasteri femminili avevano grande rilevanza, erano inseriti in un’ampia 
rete di rapporti familiari e in una fitta trama di relazioni e obblighi sociali, che ne con-
dizionavano la vita e lo sviluppo.3

Nella Sicilia sud-orientale, che nel Medioevo faceva parte della diocesi di Sira-
cusa estesa fino al fiume Salso, quasi tutti i centri abitati ebbero monasteri femminili. 
Tuttavia, per alcuni di questi monasteri si hanno pochi dati, per altri nessuno;4 solo in 
rari casi si può disporre sia di documenti che di rinvenimenti archeologici. È questo 
il caso di Eraclea-Terranova-Gela, al centro della ricerca qui presentata. Si cercherà 
quindi di ricostruire, nei limiti del possibile, tempi, motivazioni e caratteri delle fonda-
zioni e di seguire l’evoluzione dei monasteri documentati in stretta connessione con il 

XV tra ordini mendicanti e ceti nobiliari cittadini», in G. T. Colesanti-B. Garí-N. Jornet-Benito (eds.), 
Clarisas y dominicas. Modelos de implantación, en la Península Ibérica, Cerdeña, Nápoles y Sicilia, 
Firenze University Press, Firenze 2017 (RM: Reti medievali. E-book; 31), pp. 173-187; altri dati gene-
rali in I. Gagliardi, Anima e corpo, Carocci, Roma 2022. Solo recentemente per alcuni monasteri di Pa-
lermo si è avviato uno studio che include oltre ai dati d’archivio anche dati archeologici, architettonici 
e storico-artistici; si veda P. Sardina, Per gli antichi chiostri, Palermo University Press, Palermo 2020. 

2 Per la Sicilia sud-orientale l’unico lavoro sistematico riguarda ad oggi Piazza Armerina, si 
veda M. A. Russo, «La fondazione del monastero di Santa Chiara di Piazza Armerina (1320-1340). Un 
vuoto documentario», in G. T. Colesanti-B. Garí-N. Jornet-Benito (eds.), Clarisas y dominicas, cit., 
pp. 127-144. Anche nel ricco portale di CLAUSTRA, Atlante della spiritualità femminile e Catalogo, 
http://www.ub.edu/claustra/ita/info (ultimo accesso: 05/09/2024), che contiene le schede di numerosi 
monasteri femminili siciliani, mancano quelli di Gela.

3 P. Sardina, Per gli antichi chiostri, cit., pp. 13-19; e più recentemente I. Gagliardi, Anima e 
Corpo, cit., pp. 9-18, 165-182.

4 Per i centri feudali mancano, come è stato ben osservato, fonti pubbliche (statuti comunali), 
testi normativi (regole monastiche e costituzioni, necrologi, che contengono i nomi delle componenti 
delle comunità monastiche per le quali si pregava nell’anniversario della morte) e anche libri contabili.
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tessuto urbano ed extra-urbano, esaminando anche, per quanto possibile, il patrimonio 
immobiliare dislocato nel territorio ed eventuali rapporti con l’ordine di appartenenza 
e inserendo i dati nel contesto territoriale circostante. 

1. I monasteri femminili della Sicilia sud-orientale

Procedendo da occidente verso oriente, il centro più antico nel territorio con-
siderato è Butera, i cui abitanti furono sempre legati ad Eraclea. Qui il monastero 
femminile delle Benedettine di San Giovanni Battista sorgeva nell’area oggi occupata 
dal palazzo municipale; risulta esistente già nel 1315, potrebbe quindi risalire al XIII 
secolo.5 Più a nord si trova Piazza Armerina, centro demaniale. A Piazza Armerina il 
monastero femminile più antico è quello delle Clarisse, documentato nel XIV secolo 
ed è anche quello che è stato studiato meglio, da un punto di vista documentario, in tut-
ta la Sicilia meridionale.6 A nord-est, a Mazzarino, un monastero femminile aggregato 
a Santa Lucia è documentato nel XVI secolo, ma mancano altri dati. A Caltagirone, 
invece, agli inizi del ’300 compare il monastero benedettino di Santa Maria che pare 
risalire al XII secolo; più tardi è documentato anche quello di Santa Maria Annunziata 
del Monte e successivamente quelli del Salvatore e di San Gregorio, che nel ’500 do-
vevano attrarre fanciulle di buona famiglia anche dai centri vicini.7 

Ad oriente, nell’area iblea, centri come Ragusa, Modica o Scicli sono i maggiori 
da un punto di vista demografico e socioeconomico. A Ragusa, il più antico monaste-
ro femminile pare essere quello di Valverde, la cui chiesa sorgeva nel sito dell’attuale 
Chiesa di San Tommaso.8 Il monastero, detto delle “nuove penitenti chiuse” o anche 

5 La chiesa è documentata in P. Sella (ed.), Rationes Decimarum Italiae. Siciliae, Biblioteca 
Apostolica Vaticana, Città del Vaticano 1944 (Studi e Testi 112) [= Rationes Decimarum], p. 92, n. 
1194; il monastero è citato in R. Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus et notitiis illustrata, apud Haeredes 
Petri Coppulae, Palermo 1733 (Rist. anast. della III ediz. con ammende di V. Amico, Arnaldo Forni 
Editore, Sala Bolognese 1987), vol. I, pp. 680-681; V. M. Amico, Dizionario topografico della Sicilia, 
Tradotto ed annotato da G. Di Marzo, Tip. Pietro Morvillo, Palermo 1856, vol. I, p. 173.

6 Al riguardo, si veda l’ampio e documentato studio di A. M. Russo, «La fondazione del mona-
stero di Santa Chiara», cit.

7 Per Mazzarino si vedano R. Pirri, Sicilia Sacra, cit., vol. I, p. 689; e V. M. Amico, Dizionario 
topografico della Sicilia, cit., vol. I, p. 69; per Caltagirone, il monastero di Santa Maria attestato in Ra-
tiones decimarum, p. 93, n. 1215, è attribuito da R. Pirri, Sicilia Sacra, cit., vol. I, p. 672, alla fine del 
XII secolo; quello di Santa Maria Annunziata è considerato antiquissimum (ibid.); per S. Salvatore e S. 
Gregorio, questi ultimi con beni anche nella pianura di Gela, Archivio di Stato di Palermo [= ASPa], 
Terranova. Tribunale del Real Patrimonio, Serie riveli, 1584, vol. 2690, f. 442; si veda anche V. M. 
Amico, Dizionario topografico della Sicilia, cit., vol. I, p. 203. Per l’Annunziata e il Salvatore si veda 
anche CLAUSTRA, cit. 

8 Il monastero sorgeva al limitare dell’attuale piazza G. B. Odierna, allora di maggiori dimen-
sioni. Si veda E. Sortino Trono, Ragusa Ibla Sacra, Libreria Paolino Editrice, Ragusa 20002, p. 38; G. 
Arezzo-G. Veninata-C. Arezzo (eds.), Il convento di S. Maria di Valverde, in «Archivio Storico-Chiesa 
Madre San Giorgio, Ragusa Ibla» 3 (2010), pp. 101-107.
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delle “canonichesse regolari di Sant’Agostino”, seguiva la regola agostiniana ed era una 
filiazione di quello di Messina; secondo le fonti esisteva già nel 1346, non è chiaro però 
quando sia stato fondato.9 Nel 1538, forse ad opera della badessa suor Sismonda Iurato 
dei baroni di San Filippo, passò all’ordine delle Carmelitane. Rimase l’unico monastero 
femminile fino alla fine del ’500, quando fu fondato il monastero delle Benedettine sotto 
il titolo di San Giuseppe, destinato a sostituirlo in breve tempo.10 A Modica la situazione 
è meno definita; è difficile risalire ad una fase anteriore al XV secolo, quando sembra 
datarsi l’arrivo dei primi ordini religiosi maschili.11 Il monastero femminile più antico 
sembra essere quello delle Benedettine di Santa Caterina, risalente forse al XV secolo 
e attestato nei primi anni del ’500; fu assorbito più tardi da quello di Santa Scolastica, 
sempre benedettino.12 Anche a Scicli la situazione è poco chiara; il più antico monastero 
femminile sembrerebbe quello benedettino di Santa Domenica, abbandonato forse nel 
XIII secolo. Storicamente si ricorda quello di Santa Maria della Catena, poi confluito in 
quello di Santa Maria di Valverde, documentato agli inizi del ’500.13

Ancora più ad oriente, a Siracusa, sede della diocesi, Santa Maria de monacha-
bus era un monastero regio di Benedettine di epoca normanna; ubicato in una prima 
fase fuori dall’abitato, solo molto più tardi fu trasferito in Ortigia.14 A Noto, invece, il 
monastero più antico sembra essere quello di Santa Maria dell’Arco, del XIII secolo, 
cui se ne aggiunse un altro dedicato a Santa Maria nel XIV secolo e quindi quello del 
SS. Crocifisso, molto noto nel XV secolo.15

9 In una relazione del ’700 del canonico Battaglia è documentato come esistente nel 1346; si veda 
G. Arezzo-G. Veninata-C. Arezzo (eds.), Il convento di S. Maria di Valverde, cit., p. 104. Considerato 
che lo stesso autore riferisce la fondazione della Casa Madre di Messina al 1255, potrebbe essere stato 
fondato tra la fine del ’200 e gli inizi del ’300. È menzionato anche in CLAUSTRA, cit.

10 Con l’atto del 1° ottobre 1588, Carlo Giavanti, barone di Buxello, per un voto fatto a S. Mauro 
abate, donava le proprie case perché in quell’area fosse edificato un monastero sotto il titolo di S. Giu-
seppe, aggiungeva anche terre e censi in denaro, oltre che fabbricati situati presso la piazza Maggiore 
della città. Si veda G. Antoci, Il monastero e la Chiesa di S. Giuseppe, Benedettine del SS. Sacramento, 
Ragusa 1997, pp. 9-13.

11 S. Fiorilla, Contributo per la conoscenza degli abitati medievali della Sicilia Orientale: il 
caso di Modica, in «Cronache di archeologia» 41 (2022), p. 454.

12 Per S. Caterina e l’attestazione agli inizi del ’500 si veda F. Pellegrino, La Contea di Modica 
nei primi anni del Cinquecento, The Dead Artists Society, Catania 2019, pp. 429-430. Per S. Scolastica 
si veda R. Pirri, Sicilia Sacra, cit., vol. I, p. 686, che lo considera pervetustum. Per alcune riflessioni 
sui dati più recenti, S. Fiorilla, Contributo per la conoscenza degli abitati medievali, cit., p. 454; il 
monastero di S. Scolastica è attestato nel catalogo di CLAUSTRA, cit. 

13 Per il monastero di Santa Domenica, qualche cenno in A. Carioti, Notizie storiche della città 
di Scicli, edizione del testo, introduzione e annotazioni a cura di M. Cataudella, Comune di Scicli, Scicli 
1994, vol. II, pp. 444-446 (ms. s.d., riferibile probabilmente agli anni tra il 1740 e il 1770); per quello di 
S. Maria della Catena, ivi, pp. 428 e 574.  Il monastero di Valleverde è pervetustum per R. Pirri, Sicilia 
Sacra, cit., vol. I, p. 687; è menzionato anche nel catalogo di CLAUSTRA, cit. 

14 Per Siracusa, Rationes decimarum, p. 86, n. 1102; R. Pirri, Sicilia Sacra, cit., vol. I, p. 658.
15 Per Noto, per Santa Maria dell’Arco e Santa Maria, R. Pirri, Sicilia Sacra, cit., vol. I, pp. 662-

665; per il SS. Crocifisso, M. M. Bares, Il mondo della costruzione a Noto nell’età moderna, Caracol, 
Palermo 2016, pp. 51-52; si veda anche CLAUSTRA, cit.
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Diverso pare il caso di Eraclea-Terranova, la Gela medievale sorta nel XIII se-
colo. Per questo centro le ricerche archeologiche e archivistiche degli ultimi decenni 
hanno evidenziato la presenza di due comunità religiose femminili che si avvicendano 
nel tempo, e ne hanno permesso la localizzazione e la ricostruzione di alcune vicende 
storiche (fig. 1).

Fig. 1 - La città e i monasteri femminili: A- Area del monastero delle Clarisse poi occupato dai Minori 
osservanti; B- Monastero delle Benedettine

2. I monasteri femminili di Eraclea-Terranova 

Eraclea-Terranova, fondata da Federico II di Svevia nel 1233 sulla costa meri-
dionale della Sicilia, ebbe uno sviluppo economico e demografico rapidissimo e, anche 
grazie alla realizzazione di un porto, in pochi anni raggiunse gli 8500 fuochi paganti, 
divenendo la quinta città dell’isola, la seconda della Sicilia orientale dopo Messina e 
la prima del Val di Noto.16 L’abitato, che accolse mercanti provenienti da vari centri 
dell’Italia centro-settentrionale e genti dai centri vicini, ebbe presto comunità religio-
se. L’arrivo dei Minori conventuali è oggi datato già agli inizi degli anni ’60 del ’200, 
mentre quello degli Agostiniani potrebbe essere riferito agli inizi del XIV secolo.17 

16 H. Bresc, Un monde méditerranéen. Économie et société en Sicile 1300-1450, Accademia di 
Scienze, Lettere e Arti di Palermo, Palermo 1986, pp. 65-67; L. Dufour-I. Nigrelli, Terranova. Il desti-
no della città federiciana, Tip. Vaccaro, Caltanissetta 1997, pp. 22-34.

17 Per i Francescani, S. Fiorilla, «Ceramiche medievali dai conventi francescani di Eraclea-Ter-
ranova», in C. Miceli-D. Ciccarelli (eds.), Francescanesimo e cultura negli Iblei. Atti del Convegno 
Internazionale di Studi sul Francescanesimo Ibleo (Ragusa, Modica, Comiso 27-29 Ottobre 2004), 
Biblioteca francescana-Officina di Studi Medievali, Palermo 2006, pp. 69-72; Ead., «Presenze france-
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Pochi anni dopo l’arrivo dei Minori conventuali, forse negli ultimi anni del re-
gno di Manfredi o nei primi anni del regno angioino, dovette seguire l’arrivo delle 
Clarisse, che ebbero un loro monastero nell’area nord-ovest dell’abitato, non lontano 
dalle mura urbiche che andavano sorgendo.18 Nel 1298, dunque, quando Bonifacio 
VIII, con la decretale “Periculoso”, ordinò che le suore di tutti gli ordini religiosi non 
uscissero dai monasteri e nessuna persona entrasse nel chiostro, pena la scomunica, le 
Clarisse dovevano essere già ad Eraclea. 

La crisi della fine del ’300 e della prima metà del ’400 e le incursioni barbare-
sche bloccarono lo sviluppo urbano della città, che riprenderà solo con la seconda metà 
del secolo. I primi decenni del ’400 furono molto difficili e il fatto che i Minori con-
ventuali si fossero trasferiti entro le mura dovette indurre le Clarisse ad abbandonare 
il loro monastero, come indicano i rinvenimenti archeologici. Solo nella seconda metà 
del secolo, con l’infeudazione della città a Beatrice Crujllas e Carlo d’Aragona barone 
di Avola, cominciò lentamente la ripresa.19 In quegli anni dovettero essere proprio i 
nuovi feudatari a patrocinare la fondazione di un monastero di Benedettine che sorse 
all’interno dell’area urbana, poco a nord della Chiesa Madre, a breve distanza da essa, 
e che diverrà centrale per la storia della città. 

2.1. Il monastero delle Clarisse

Il dato più antico sul monastero delle Clarisse ad Eraclea-Terranova è, seppure 
indiretto, nelle Rationes decimarum degli inizi del ’300, in cui compare la Chiesa di 
Santa Chiara.20 L’esistenza della chiesa e del monastero era nota agli autori locali, già 
agli inizi del ’900, attraverso documenti notarili del ’500 oggi purtroppo perduti, ma 
non ne era chiara l’ubicazione; alla fine del secolo scorso, sulla base di un riesame dei 
ritrovamenti archeologici precedenti,21 ne era stata ipotizzata l’ubicazione all’angolo 
nord-ovest della città federiciana (fig. 1). L’ipotesi è stata poi confermata da altri do-
cumenti e dai rinvenimenti nello scavo dell’area della Chiesa di S. Maria del Gesù, nel 

scane a Gela: Il contributo della cultura materiale», in C. Miceli (ed.), Francescanesimo e cultura nelle 
province di Caltanissetta ed Enna. Atti del convegno di studio (Caltanissetta-Enna 27-29 ottobre 2005), 
Biblioteca francescana-Officina di Studi Medievali, Palermo 2008, pp. 144-146; per gli Agostiniani, S. 
Fiorilla, Mazzeo e Violante Li Gregni nella Terranova del ’500, in «Archivio Storico Siciliano» s. IV, 
31 (2005), pp. 211-239. 

18 S. Fiorilla, «Presenze francescane a Gela», cit., pp. 147-148; Ead., «Gela medievale: nuovi 
dati sulla cinta muraria e il quartiere nord-occidentale», in F. Redi-A. Forgione (eds.), Atti del VI Con-
gresso Nazionale di Archeologia Medievale, Ed. all’Insegna del Giglio, Firenze 2012, pp. 792-793.

19 L. Dufour-I. Nigrelli, Terranova. Il destino della città federiciana, cit. 
20 Rationes Decimarum, p. 91, n. 1183.
21 Per la citazione dei documenti cfr. S. Damaggio Navarra, Memorie gelesi: cenni storici, Tip. 

Scrodato, Terranova 1896, pp. 16-17; per i rinvenimenti cfr. S. Fiorilla, «Ceramiche tardo-medievali da 
un pozzo di Gela: motivi araldici o motivi decorativi?», in Atti del XXI Convegno Internazionale della 
Ceramica, Centro ligure per lo studio della ceramica, Albissola 1988, pp. 353-370; Ead., «Ceramiche 
medievali dai conventi francescani», cit., pp. 69-76, 296-298.
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1999.22 Non è chiaro se la fondazione del monastero si debba ad un influente personag-
gio locale o se fu solo la conseguenza dell’arrivo dei Francescani ad appena qualche 
decennio dalla fondazione della città. È certo però che il monastero fu uno dei più 
antichi in Sicilia.

La sua esistenza è confermata da un documento del 1481, un inventario di beni 
della Chiesa di San Francesco23 che ricorda «una tenuta detta la pezza della Giudecca 
e Santa Chiara» confinante con le terre del Burgio, e una «tenuta di terra detta la pezza 
di Santa Chiara e la Cacocciula» ubicate entrambe sulla pianura a nord della città; per 
quel che riguarda l’abitato menziona, invece, una cisterna «appresso la Chiesa di Santa 
Chiara» ed una fossa «appresso il monastero di Santa Chiara». La cisterna citata potreb-
be essere quella ritrovata negli anni ’80 dello scorso secolo, in via Ventura, angolo via 
Aldisio Fischetti, che conteneva ceramiche della fine del XIV e degli inizi del XV secolo 
decorate con motivi che possono essere considerati di tipo conventuale.24 Il fatto che i 
beni immobili delle Clarisse nel 1481 compaiano tra quelli del convento francescano 
maschile, indica chiaramente che le monache avevano lasciato Eraclea, affidando sia il 
monastero che i beni ai confratelli, a conferma dello stretto legame tra le due comunità. 

La Chiesa di Santa Chiara compare ancora nel rivelo del 158325 unitamente a 
quella di San Rocco, che forse già alla fine del ’400 o agli inizi del secolo seguente 
doveva essere sorta in prossimità di quella di Santa Chiara; la devozione al Santo si 
diffonde, infatti, proprio alla fine del XV secolo e le chiese a lui dedicate sorgono al 
limite o fuori dall’abitato,26 come nel caso di Gela. 

Più tardi, nel 1599, il monastero di Santa Chiara è menzionato indirettamente 
nel testamento di un certo Antonino de Iurato, che dona a San Francesco, ossia ai 
Francescani, “un luogo” che confina: ad oriente con la strada pubblica e la porta San 
Giovanni, ad occidente con San Rocco e uno spazio hodie venerabilis (?) S. Clarae, 
a settentrione con le mura e la torre denominata “li turrazzi”, a meridione con la via 
pubblica.27 Sembrerebbe, dunque, che la Chiesa di San Rocco fosse prossima ad un’a-

22 Gli scavi condotti dalla scrivente per la soprintendenza di Caltanissetta nel 1999 riguardarono 
l’area della Chiesa di S. Maria del Gesù, che si ritiene si fosse sovrapposta, per lo meno in parte, alla 
chiesa delle Clarisse. Nell’occasione fu ritrovata anche la lapide funeraria di una monaca, forse una 
clarissa. Primi dati sulle fasi più antiche dello scavo in S. Fiorilla, «Ceramiche medievali dai conventi 
francescani», cit., pp. 72-77; Ead., «Gela medievale», cit., pp. 793-795.

23 Archivio di Stato di Caltanissetta [= ASCL], Atti corporazioni religiose soppresse di Terrano-
va. Francescani, a. 1481, vol. 152.

24 S. Fiorilla, «Ceramiche tardo-medievali», cit., pp. 353-370.
25 L. Dufour-I. Nigrelli, Terranova. Il destino della città federiciana, cit., p. 161.
26 In effetti, dopo il 1571, la Chiesa di San Rocco venne ricostruita sulla strada principale per 

ringraziare il Santo della sua protezione durante la peste di quegli anni. I dati si ripropongono in un te-
stamento del 1599, ASCL, Atti corporazioni religiose soppresse di Terranova. Francescani, testamento 
di Antonino de Iurato, a. 1599, vol. 152.

27 L. Dufour-I. Nigrelli, Terranova. Il destino della città federiciana, cit., p. 161 (ASCL, Atti 
corporazioni religiose soppresse di Terranova. Francescani, testamento di Antonino de Iurato, a. 1599, 
cit. supra).



26  (genna io -d i cembre  2024)

Salvina Fiorilla128

rea inedificata di proprietà delle Clarisse, in prossimità della Chiesa di S. Chiara; sem-
brerebbe, inoltre, che in prossimità del monastero, ma separate da esso, sorgessero le 
mura e la torre indicata, già alla fine del ’500, come “li turrazzi”.28 

Considerato che i Minori conventuali avevano la propria sede fuori le mura a 
sud-ovest, al di là del vallone Pasqualello, già nel 1261 o 1264,29 si può ritenere che le 
Clarisse fossero arrivate alla fine degli anni ’60, forse dopo che Urbano IV stilò una 
nuova regola per i monasteri damianiti o che seguissero quella approvata dallo stesso 
papa il 27 luglio 1263 per il monastero di Longchamp.30

Si può altresì ipotizzare che, non potendo le Clarisse possedere beni, avessero 
delegato proprio i Francescani a gestire e amministrare le terre loro donate. Ed è proba-
bile che quando i Minori conventuali ottennero il permesso di costruire la loro chiesa 
all’interno della città e lasciarono la sede, posta fuori le mura, abbiano mantenuto tale 
prerogativa, come conferma l’inventario del 1481 che riporta già la denominazione di 
“S. Franciscu vecchio” riferita al convento extramuraneo, contrapposta a quella di “S. 
Francesco” usata per definire quello in uso (ubicato in città).31

Al riguardo è suggestivo pensare che anche la reliquia del velo di Santa Chiara, 
attualmente conservata presso la Chiesa di San Francesco, possa essere appartenuta in 
origine alle Clarisse, che l’avrebbero poi lasciata alla comunità francescana maschile.

Considerando i rinvenimenti della cisterna ritrovata tra Via Fischetti e via Mat-
teotti, cui si è già accennato, la chiesa e il monastero di Santa Chiara dovettero essere 
abbandonati probabilmente entro la metà del XV secolo, come indicano le ceramiche 
rinvenute, ma gli edifici restarono nella disponibilità dei Minori conventuali che agli 
inizi del ’600 (secondo la tradizione nel 1607 o nel 1614) li cedettero ai Minori osser-
vanti appena arrivati. Costoro, in una prima fase, dovettero abitarli senza grandi tra-
sformazioni, limitandosi a mutare solo l’intitolazione della chiesa;32 quindi, la chiesa 
con cinque altari, documentata a metà del ’600, potrebbe essere stata ancora quella 
delle Clarisse, forse orientata diversamente da quella attualmente conservata. La lapi-

28 S. Fiorilla, «Gela medievale», cit., pp. 792-796.
29 R. Pirri, Sicilia Sacra, cit., vol. I, p. 682.
30 La regola urbaniana risale al 18 ottobre 1263, mentre il suo invio ai monasteri damianiti è 

documentato entro lo stesso anno. Per l’edizione della regola di Urbano IV e delle lettere di Giovanni 
Gaetano Orsini si veda A. Horowski, La legislazione per le Clarisse del 1263: La Regola di Urbano 
IV le lettere di Giovanni Gaetano Orsini e di san Bonaventura, in «CF: Collectanea Franciscana» 87 
(2017), pp. 65-157.

31 Cfr. supra, nota 4.
32 La data oscilla: Rocco Pirri (R. Pirri, Sicilia Sacra, cit., vol. I, p. 682), attribuisce la fonda-

zione al 1614; la storiografia locale supportata da un atto notarile, oggi perduto, al 1607 (ASCL, Notar 
Barberi da Corretto, atto del 12 settembre 1607; Annales Minorum, Typis Gustavi Sartori Cherubini, 
Ancona 1860, t. XXIV, p. 217). N. Mulè, Appunti su Terranova di Sicilia, Comune, Sezione promo-
zione culturale, Gela 19892, p. 82; S. Scuto-E. Tuccio, Heraclea, Terranova, Gela: il centro storico 
murato: municipio di Gela, 6 giugno- 3 luglio 1992, Regione Siciliana, Palermo 1995, p. 162. In ogni 
caso, i Minori osservanti noti a Palermo dal 1446 (H. Bresc, Un monde méditerranéen, cit., p. 835) a 
Terranova sarebbero arrivati da Caltagirone (R. Pirri, Sicilia Sacra, cit., vol. I, p. 682).
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de in pietra, decorata con figura di monaca, ritrovata nel corso degli scavi del 1999 (fig. 
2) potrebbe provenire dalla chiesa di Santa Chiara, distrutta poi dai Minori osservanti 
per fare spazio ad una più ampia chiesa di Santa Maria di Gesù.33

Fig. 2 - La lapide della Clarissa

Quanto al monastero delle Clarisse, ancora poco noto agli studiosi,34 non è chiaro 
se e in che misura accogliesse donne provenienti dalle famiglie dell’élite cittadina, for-
mata da funzionari regi, mercanti toscani o iberici radicati nella città, o se ospitasse anche 
giovani appartenenti ai ceti medi. È probabile che, in quanto unico monastero femminile, 
accogliesse giovani di estrazione sociale diversa e che avesse una certa rilevanza in loco. 
Alcuni boccali e una scodella decorati con l’insegna dei Chiaromonte, rinvenuti nella 
cisterna del monastero, suggeriscono la presenza di una religiosa forse appartenente alla 
famiglia che nella seconda metà del ’300 fu feudataria di Eraclea-Terranova; allo stesso 
modo, la lapide funeraria con la figura di monaca, cui si è accennato, potrebbe costituire 
un’ulteriore conferma dell’importanza del monastero. Pur considerando la dispersione di 
quanto si conservava nella chiesa delle Clarisse, specie a seguito dei lavori condotti tra 
la seconda metà del ’600 e il ’700 dai Minori osservanti, va evidenziato che non doveva 
essere frequente la presenza di lapidi funerarie scolpite per ricordare religiose apparte-

33 La lapide è stata ritrovata frammentata e riutilizzata come riempimento in antico all’interno 
delle cripte seicentesche, S. Fiorilla, Sepolture e memoria tra Medioevo ed Età moderna nella Sicilia 
meridionale: il caso di Gela, in «Mediaeval Sophia» 24 (2022), pp. 99-100, 108. 

34 Non se ne trova traccia nel lavoro di F. Melisenda, I monasteri delle Clarisse in Sicilia nel XIII 
e nel XIV secolo, in «Collectanea Franciscana» s. III-IV, 70 (2003), pp. 505-510, che offre una panora-
mica della diffusione dei monasteri femminili francescani dell’isola sulla base dei dati noti fino al 2000, 
e neanche nel catalogo del portale CLAUSTRA. 
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nenti ad un ordine di “sorelle povere”, che avevano lasciato il mondo e ogni bene, ed è 
ragionevole ipotizzare che possa rappresentare proprio la proprietaria delle stoviglie con 
insegne araldiche o comunque un personaggio di rilievo nel monastero.35 

Quanto ai beni della comunità, si può ritenere che per le caratteristiche dell’Or-
dine fossero limitati ai due appezzamenti di terreno nella pianura, alla cisterna e alla 
fossa. Il rinvenimento di gusci di uova e di un recipiente utile per pressare la ricotta 
all’interno della cisterna alla quale si è già accennato, potrebbe indicare che le religio-
se producevano ricotte e formaggi e che nella silva del monastero allevassero galline 
e ovini per la loro mensa, mentre la fossa granaria, citata dai documenti, fa pensare 
che le terre sulla pianura producessero grano da conservare per gli usi della comunità. 

I rinvenimenti della cisterna, come già osservato, non sembrano andare oltre i 
primi decenni del ’400 e questo induce a ritenere che il monastero ebbe una vita breve 
e, anche per la posizione prossima all’area delle mura meno protetta, fu abbandonato 
dalle Clarisse quando l’abitato si ridusse in un’area più ristretta per le incursioni pira-
tesche dal mare.36 

2.2. Il monastero delle Benedettine

Il monastero delle Clarisse fu sostituito, appena qualche decennio più tardi, da 
un monastero di Benedettine. Il nuovo monastero sorse al centro dell’abitato medieva-
le, a nord della Chiesa Madre, sul versante della collina che declina verso la pianura. 
Occupava un intero isolato con l’ingresso principale sull’attuale via Senatore Damag-
gio (parallela a nord del corso Vittorio Emanuele) (fig. 3) e fu edificato in quella che 
per Fazello ed altri autori era la cosiddetta Terranova, quella parte dell’abitato medie-
vale che dalla Chiesa Madre si estendeva fino al castello ad oriente e che continuò ad 
essere popolata dopo che, per le scorrerie barbaresche della fine del ’300, l’abitato ad 
occidente della Chiesa Madre venne abbandonato.37 Il complesso attuale è costituito 
da una costruzione a due piani, articolata intorno ad un cortile centrale, con la chiesa a 
navata unica ed abside ad est, posta nell’area meridionale (fig. 4). 

Nelle planimetrie degli inizi dell’800, però, il complesso ha una conformazione 
diversa (fig. 1); è caratterizzato da due grandi corpi di fabbrica rettangolari collegati e 
disposti ad angolo retto: uno, prospiciente l’attuale via Senatore Damaggio in direzio-
ne nord-sud, l’altro a settentrione orientato in direzione ovest-est. La chiesa più pic-
cola dell’attuale, forse con due ingressi, uno a sud, dalla strada e l’altro comunicante 
con il monastero, pare collegata alle altre costruzioni da un muro parallelo alla strada, 

35 Per le ceramiche decorate cfr. S. Fiorilla, «Ceramiche medievali dai conventi francescani», 
cit., pp. 74-75; per la lapide funeraria, S. Fiorilla, Sepolture e memoria tra Medioevo ed Età moderna, 
cit., pp. 99-100, 108.

36 Il vallone Pasqualello, che segnava la fine dell’abitato ad ovest scendendo fino al mare, costi-
tuiva anche una facile via d’accesso nel caso di incursioni dalla costa.

37 Un’ampia trattazione sull’argomento in L. Dufour-I. Nigrelli, Terranova. Il destino della città 
federiciana, cit., pp. 13-27.
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che definisce uno spazio vuoto al centro, forse un cortile. A nord, invece, si riconosce 
un’area verde alberata: un giardino o un orto.38 

Fig. 3 - Il monastero delle Benedettine all’esterno con l’insegna araldica degli Aragona-Tagliavia

Chiesa e monastero erano attribuiti in passato al ’600.39 Dopo i saggi condotti 
alla fine degli anni ’80 dello scorso secolo40 ed il ritrovamento del documento d’archi-
vio del 1481, sono emersi dati nuovi sull’epoca di fondazione, mentre le visite vesco-
vili hanno consentito di conoscerne l’organizzazione e le trasformazioni avvenute nel 
tempo. 

38 Primi dati sul monastero e i rinvenimenti ceramici in S. Fiorilla, «Il monastero delle Benedet-
tine di Gela e le ceramiche ritrovate per ricostruire le condizioni delle religiose e le classi sociali nella 
città tra tardo Medioevo ed Età moderna», in Atti LIV Convegno Internazionale della Ceramica 2021, 
Ed. Insegna del Giglio, Sesto Fiorentino (FI) 2023, pp. 22-23.

39 R. Pirri, Sicilia Sacra, cit., vol. I, pp. 630-682; V. M. Amico, Dizionario topografico della 
Sicilia, cit., vol. II, pp. 591-592. S. Damaggio Navarra, Terranova sacra: cenni storici, Tip. Scrodato, 
Terranova 1903; N. Mulè, Appunti su Terranova, cit., pp. 74-76.

40 S. Fiorilla, «Riflessioni su una mattonella decorata rinvenuta nell’abbazia benedettina di 
Gela», in XX-XXI Convegno 1987-1988: Rivestimenti parietali e pavimentali dal Medioevo al Liberty, 
Centro Ligure per la Storia della Ceramica, Albissola 1991, pp. 281-289. 
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Fig. 4 - Il monastero delle Benedettine, il cortile interno oggi

I saggi di scavo, condotti nel corso dei lavori di restauro del complesso alla fine 
del secolo scorso, hanno messo in luce ceramiche importanti per comprendere che il 
monastero fu edificato in un’area che era già stata abitata e per conoscere il tenore 
di vita delle monache nei secoli.41 Lo studio sistematico dei rinvenimenti, avviato in 
questi ultimi anni e non ancora completato, ha già fornito dati interessanti sulle prime 
fasi del monastero fino al ’60042 e, senza dubbio, ne fornirà altri nel prossimo futuro. 
L’inventario di beni dei Minori conventuali del 1481, già citato, nel quale tra altri beni 
appartenenti ai Francescani, esistenti nella pianura di Gela, si menziona come elemen-
to di confine «una pezza di terra di San Benedetto»,43 testimonia non solo l’esistenza 
del monastero in quella data ma anche il fatto che disponeva di beni sulla pianura. 

Considerando che Eraclea (Gela) nella prima metà del ’400 attraversò un perio-
do molto difficile, è probabile che il monastero sia stato fondato dopo il 1453, ossia 
dopo che Beatrice Cruillas, vedova di Gabriel de Fanlo, procuratore dei castelli di re 
Martino, sposò in seconde nozze Carlo d’Aragona, barone di Avola, portando in dote 
la città e il suo territorio che aveva acquistato qualche anno prima.44 D’altra parte, 
l’insegna araldica in pietra posta all’angolo sud-est dell’attuale campanile della chiesa 
(fig. 3), che reca scolpito lo stemma inquartato e sormontato da corona comitale degli 

41 S. Fiorilla, «Il monastero delle Benedettine», cit., pp. 26-27.
42 Ead., «Chiesa e convento delle Benedettine», in S. Gueli (ed.), Eraclea-Terranova tra Rina-

scimento e Barocco. Ceramiche e cultura materiale, Regione Siciliana, Palermo 2009, pp. 64-71; Ead., 
«Il monastero delle Benedettine», cit. 

43 L’inventario di beni dei Francescani fu individuato dall’Arch. Daniela Vullo, oggi Soprinten-
dente della Soprintendenza BB.CC.AA. di Caltanissetta, che ringrazio per le indicazioni; cfr. ASCL, 
Atti corporazioni religiose soppresse di Terranova. Francescani, a. 1481, vol. 152.

44 Beatrice aveva acquistato il feudo di Eraclea per la figlia Costanza che andava in sposa; dopo 
la sua morte senza eredi riebbe il feudo che portò in dote a Carlo d’Aragona (L. Dufour-I. Nigrelli, 
Terranova. Il destino della città federiciana, cit., pp. 40-42). A questo punto, essendo la città priva di un 
monastero femminile, dopo la partenza delle Clarisse (S. Fiorilla, «Presenze francescane a Gela», cit., 
pp. 147-148), Beatrice e Carlo d’Aragona dovettero sostenere il sorgere di un nuovo convento, questa 
volta di Benedettine.
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Aragona Tagliavia, e che fino al ’700 si trovava all’interno del monastero, costituisce 
una conferma del fatto che il monastero dovette godere del patronato degli Aragona 
Tagliavia, signori di Eraclea.45 

Il monastero è documentato nelle visite vescovili già nel ’500. Dalla visita del 
1542 (la più antica tra quelle conservate) risulta che era proprietario della tenuta di 
Mautana,46 che al suo interno vivevano una ventina di persone tra monache e pro-
bande, che l’abbadessa era suor Anita de Rigio, appartenente ad una delle famiglie in 
vista della città, e che tra le monache c’era anche una Guccio, ossia un’esponente di 
un’altra famiglia rilevante. Quanto alla chiesa, aveva due altari: l’altare maggiore con 
una cona e un altro. Nel corso della visita veniva ordinato di murare la finestra davanti 
alla camera che guarda sulla strada pubblica e la finestra di fronte alla camera dell’ab-
badessa; si ordinava inoltre di apporre dinanzi alla finestra della camera una grata in 
gesso ed una in ferro, di isolare l’oratorio dalla strada pubblica erigendo un muro di 
sei palmi, di distruggere “la torretta” e murare la porta che ne consentiva l’accesso.47 È 
evidente che alcuni ambienti monastici prospettavano sulla via pubblica. Alcuni anni 
dopo, con la visita del 1553, si ordinava di alzare un muro che isolasse l’orto che guar-
dava verso la torre della terra (dunque una torre urbica); si ordinava di trasformare la 
camera del centimolo vecchio e la cucina in un refettorio, di costruire un muro davanti 
alla grata perché dalla grata stessa (dalla parte della chiesa) non si potesse guardare 
dentro il monastero o di murare la detta grata. Si imponeva anche di realizzare una fi-
nestra all’angolo del dormitorio e murare la porta vecchia, apporre grate nelle camere 
di alcune sorelle e dell’abbadessa e murare la finestra dell’anticamera dell’abbadessa 
che guardava la via.48 Nel 1559, il muro dell’orto non era stato ancora eretto, per cui 
si ribadiva l’ordine di realizzarlo e si ordinava di murare la finestra della camera di 
Antonella La Donzella che guardava ad oriente, verso la torre.49 Da questi primi dati 
emergono informazioni interessanti sul monastero e la città. Il monastero sorgeva pres-
so una torre urbica, aveva un orto al suo interno ed alcuni ambienti che prospettavano 
sulla strada e verso la torre. Il fatto che si volessero trasformare in refettorio la stanza 
del centimolo (ossia il mulino a trazione animale ad uso del monastero) e la cucina, 

45 La lapide doveva celebrare un intervento di restauro dei primi decenni del ’500 da parte di 
Antonia Concessa d’Aragona e Giovanni Tagliavia nel periodo successivo al loro matrimonio, avvenuto 
nel 1515, e prima del 1530, anno in cui Giovanni ebbe il titolo di marchese (S. Fiorilla, «Riflessioni su 
una mattonella decorata», cit., p. 282).

46 Si trattava di una parte della tenuta di Mautana, sede di un casale nel ’200, quando era appar-
tenuta ai templari (S. Fiorilla, Gela medievale: territorio, città e fortificazioni, popolazione, economia 
e scambi commerciali, in «Sicilia archeologica» s. XXIX, 90-92 [1996], p. 168).

47 Archivio Storico Diocesano di Siracusa [= ASD], Visita pastorale vescovo Girolamo Becca-
delli Bologna (1542-1543), vol. 4, cc. 179v-181v.

48 ASD, Visita pastorale vescovo Girolamo Beccadelli Bologna (1553-1559), vol. 6, cc. 37r-38r. 
Nella visita si ordina che sia eretto un muro di palmi 4 (m. 1) nell’orto del convento; che siano murate le 
finestre delle camere di sorella Caterina la secca e sorella Sicilia; che possano essere ricevute le sorelle 
Imperia Carduna, Vincenza lapucella, Angila Lagarretta.

49 Ivi, c. 103r.
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certamente contigua, fa pensare che fosse necessario un refettorio più ampio e più ade-
guato alle necessità della comunità rispetto a quello esistente. D’altra parte, l’accenno 
alla torre della città50 documenta l’esistenza di torri all’interno dell’abitato, e non solo 
inglobate nelle mura urbiche. 

Con la visita del 1566 vi si registrano 20 monache oltre l’abbadessa.51 Il mo-
nastero era dunque fiorente, accoglieva anche ragazze da educare che potevano poi 
decidere se tornare nel mondo o prendere i voti. Nel 1573, il cappellano del monastero 
è don Giacomo Zambito, il procuratore don Giuseppe Li Gregni, il tesoriere Francesco 
di Vona, tutti esponenti di famiglie che ricoprivano cariche di prim’ordine nell’ammi-
nistrazione pubblica,52 e questo conferma gli stretti legami con la città.

Nel 1579, l’abbadessa era suor Tecla Palmeri, dalla visita risulta che non si era 
ancora costruito il muro dell’orto e che la chiesa aveva porte di comunicazione con il 
monastero che si ordinava di chiudere, come la porta che si apriva sulla strada. Nel cor-
so della visita si ordinava che la camera di una suora fosse trasformata in infermeria e 
che fossero predisposti letti lunghi 7 palmi e larghi 4 (m. 1,75x1). Si ordinava anche di 
costruire “una cappella di legno nella chiesa nuova con il suo altare”, che le monache 
seguissero la messa dall’oratorio e il cappellano non celebrasse più nel monastero; che 
dentro lo “astratto” si facesse un confessionale con grata e la chiave fosse tenuta dal 
cappellano. All’epoca, nel monastero, oltre alle monache, c’erano delle diacone, una ci-
tarista e delle serve.53 Risulta che si entrava bambine di 10/12 anni, ciascuno pagava una 
quota per i propri alimenti oltre alla dote, che andava dalle 50 alle 100 onze ed era versata 
dai genitori o talvolta dagli zii. Ci si monacava intorno ai 18/20 anni, anche se alcune 
ragazze chiedevano di uscire per sposarsi.54 Nello stesso periodo si creava un’infermeria 
interna al monastero, forse per curare meglio le religiose malate, si stabilivano misure 
precise per i letti che fanno pensare ad un’altezza media delle monache non oltre m. 1,60 
e si vietava al cappellano di celebrare nel monastero. È testimoniata anche una chiesa 
nuova, segno che erano stati eseguiti alcuni lavori per trasformare la chiesa già esistente. 

50 La torre potrebbe essere quella oggi esistente, più tardi inglobata nel monastero come cam-
panile.

51 Per la visita del 1563-66, ASD, Visita pastorale vescovo Giovanni Orosco de Arzè (1563-
1566), vol. 7, c. 372r-v. 

52 Ivi, c. 233r-v.
53 ASD, Visita pastorale vescovo Girolamo Beccadelli Bologna (1534-1579), vol. 1, c. 396r-v. 

Viene inoltre ordinato che si possa monacare suor Costantina, divengano diacone suor Vincenza di 
Palmeri e suor Antonietta de Guchio; sono menzionate Beatricella la barese, di anni 12, che versa onze 
4.40 per gli alimenti e Margherita la Palmera, di anni 12, che paga gli alimenti. Si stabilisce che Mar-
gherita lumbarda andrà fuori dal convento, nonostante gli alimenti pagati da uno zio. Si apprende inoltre 
che Margaritella la sordata, di anni 14, porta una dote di 50 onze e ne verserà altre 50 al momento di 
monacarsi, e paga per gli alimenti onze 5,40 tarì; che Petra la citarista vuole sposarsi, pertanto si ordina 
che esca dal monastero, e che Caterina Palmeri è serva del monastero. 

54 Ivi, c. 396r-v. Nel 1593 un certo Mario Percoti versa 50 onze per un legato di monacaggio 
della figlia nel convento di S. Benedetto (ASPa, Terranova. Tribunale del Real Patrimonio, Serie Riveli, 
1593, vol. 2690, p. 406). 
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Con la visita del 1605 si ordina di realizzare un “comunicatorio”, ossia un par-
latorio, le cui chiavi saranno tenute dal cappellano e dall’abbadessa; si stabilisce che i 
parlatori abbiano «due grate strette che non ci passino due dita e siano distanti almeno 
un palmo l’una dall’altra»; che si realizzi il confessionale con «doppia grata di ferro e 
di ottone e la grata vicino al ‘tumino’ si faccia in ferro». Si ordina anche che «si mu-
rino tutte le aperture sulla strada, si muri la finestra piccola dell’oratorio e alle altre si 
facciano le grate larghe»; si stabilisce che «alle cinque finestre del dormitorio che pro-
spettano dentro il monastero si facciano le grate forti e quelle che danno sulla strada si 
murino; che si muri il muro rotto che dà sulla chiesa ed anche il pertuso sopra la porta 
della clausura; che si muri bene la porta che è fatta per la chiesa».55

Nella visita si accenna per la prima volta all’esistenza del “tumino”, ossia al fatto 
che nel monastero venissero lasciati i bambini esposti e che le monache li accoglies-
sero e li proteggessero.

Tra il 1605 e il 1607 dovevano essere stati avviati dei lavori nel monastero e il 
vescovo, nel corso della visita del 1607, stabiliva che mentre era in atto la fabbrica né 
l’abbadessa, né le monache potessero uscire «in quel cortiglio dove si fa la fabrica», 
pena la scomunica; che non si potesse salire sul campanile per suonare le campane 
ma che si dovessero tirare dal basso; che si murasse la porta di quel porticale che «è 
mezzo morato»; che si tirasse « il muro di detta fabrica conforme al cantonale e quella 
cantonera falsa si facesse come l’altra»; che si facessero «le fermature alle finestre, che 
alla porta della chiesa si levasse la fermatura che è dentro per spostarla fuori con due 
chiavi, una tenuta dall’abbadessa, l’altra dal cappellano» che la sera l’avrebbe conse-
gnata al vicario. Ordinava che si levassero i pollai particolari e le galline stessero tutte 
in comune; che non ci fossero cose personali ma tutto fosse comunitario. Stabiliva 
inoltre che i letti del dormitorio fossero tutti della stessa larghezza; che dopo la messa 
si chiudesse il parlatorio e non si potesse parlare con alcuno, pena la scomunica; che 
«si osservasse l’ordine intorno al parlare fatto nell’altra visita sotto pena di una mul-
ta di 50 onze ripartite metà al denunciatore e metà alla fabbrica»; che nella chiesa si 
celebrasse solo la festa di San Benedetto e si cantasse solo la messa e che le monache 
durante il canto non si mostrassero nel parlatorio della chiesa; che non si potesse pren-
dere nessun ministro a servizio del monastero senza l’autorizzazione del vescovo. Nel 
corso della visita il vescovo elegge anche priora e maestra delle novizie, suor Maurizia 
Guccio, che avrà cura di «impartire la dottrina cristiana e saper leggere le cose della 
regola a quelle che si devono monacare»; ordina che le novizie dormano in luogo se-
parato dalle monache e la madre maestra abiti con loro, le porti insieme al coro e, finito 
l’ufficio, le riconduca e le accompagni anche alla mensa.56 È evidente il tentativo di in-
staurare un ordine più rigoroso nella vita claustrale, avviato dopo il concilio di Trento, 

55 ASD, Visita pastorale vescovo Giuseppe Saladino (1605-1610), vol. 25, c. 150r-v. 
56 Ivi, cc. 151r-152r. Sulla base di questa visita si era erroneamente ipotizzato che il convento fos-

se stato fondato a fine ’500, i dati ritrovati successivamente hanno chiarito che non era così (S. Fiorilla, 
«Riflessioni su una mattonella decorata», cit., p. 282).
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con regole uguali per tutte e pene severe in caso di trasgressione, ma si apprende anche 
che le monache e le educande devono saper leggere il testo della Regola. 

Nel corso del ’600, sia il monastero che la chiesa dovettero subire varie modi-
fiche. Nella chiesa i pavimenti in cotto con inserti di piccole mattonelle quadrate in 
maiolica decorate a nastri colorati, del ’400, furono sostituiti da un nuovo pavimento 
in terracotta e maiolica con mattonelle ottagonali decorate con motivo floreale in blu e 
giallo, di produzione caltagironese, ritrovate nel corso del restauro.57 

Nel 1676, il vescovo visita tre altari nella chiesa (altare maggiore, altare di S. 
Francesco di Paola e altare di S. Maria Maddalena) e trova nel monastero, oltre alla 
madre superiora che è suor Vigilantia Iurato, dieci suore, tre diacone, due secolari, tre 
servitrici. Egli dopo aver visitato le camere, le officine, la sacrestia, il confessionale e 
il communicatorio, ordina di porre una finestra grande nel dormitorio che sta prospi-
ciente al campanile della Matrice, di sistemare i muri del campanile che dà sulla via 
pubblica e di fare realizzare una tavola nel refettorio per i pasti delle monache.58 In 
questa visita, per la prima volta, si accenna alla presenza di “secolari” all’interno del 
monastero. Più tardi, nel 1683, il numero delle religiose era diminuito; oltre alla madre 
superiora, che era ancora suor Vigilantia Iurato, le monache erano solo sette (due della 
famiglia Umana), tre le diacone, tre le secolari (tutte Iurato) e quattro le servitrici. In 
quell’anno il vescovo promulgava anche decreti generali per tutti i conventi, ribadiva 
l’importanza della vita comunitaria e dei pasti insieme nel refettorio ad ora solita con 
pietanze preparate in comunità. E rammentava anche l’importanza della gerarchia e 
del taglio dei capelli nel giorno del diaconato.59 

Ancora nella visita del 1695,60 il vescovo ribadiva che le monache dovevano 
vivere in comunità, mangiare in refettorio ogni giorno per lo meno due pietanze di 
cotto, la carne e la minestra o pesce, secondo il periodo, e stabiliva che anche la sera 
avessero qualcosa di cotto e l’insalata. Ordinava poi che l’infermeria fosse rifornita 
dei medicamenti necessari, che fosse pagato un medico per tutte le necessità delle 
religiose professe e delle diacone; che il reverendo vicario venisse tre volte l’anno, a 
maggio, a settembre e a marzo, e nominasse due straordinari confessori per confessare 
le religiose; che nessuno potesse parlare con le religiose o abitare in monastero senza 
la licenza del vicario; che tutte le diacone e le religiose dovessero «tagliare i capelli e 
andar con la modestia religiosa senza portare cose d’oro o d’argento o altri colori». Il 

57 Una mattonella che ricorda i tipi decorati a “cuerda seca” era stata trovata nel corso dei primi 
lavori (S. Fiorilla, «Riflessioni su una mattonella decorata», cit., pp. 283-284); quelle ottagonali, del 
pavimento in cotto e alcune in maiolica del ’600 furono ritrovate nei lavori del ’96-’98 (Ead., «Il mona-
stero delle Benedettine», cit., pp. 21-31). Devo la preziosa informazione al geom. Emanuele Lombardo, 
del Museo archeologico di Gela, che seguì i lavori per la Soprintendenza BB.CC.AA. di Caltanissetta 
e che ringrazio.

58 ASD, Visita Pastorale vescovo Giovanni Antonio Capobianco (1669-1676), vol. 44, cc. 
261v-262v. 

59 ASD, Visita Pastorale vescovo Francesco Fortezza (1682-1689), vol. 47, cc. 74r-79v, 115r-v.
60 ASD, Visita Pastorale vescovo Asdrubale Termini (1695-1697), vol. 48, c. 98r-v. 
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vescovo stabiliva, inoltre, che tutto l’introito del monastero fosse gestito dal tesoriere, 
il quale avrebbe dovuto poi dare quel che serviva alle monache. Prevedeva una salma 
di grano a testa per le monache e altre due salme per lo “sfrago”, e che il tesoriere 
avesse un salario di otto onze l’anno. Ordinava, infine, che tutte le diacone dopo il 
probandato, entro due mesi, dovessero fare la professione o uscire dal monastero. Visi-
tando la chiesa si soffermava su cinque altari, due dei quali interdetti. Stabiliva dunque 
una serie di regole riguardanti non solo il sistema di vita comunitario, la dieta delle 
religiose e i loro costumi, ma anche le modalità di applicazione della Regola, volendo 
limitare una certa mondanità diffusa nei costumi e l’uso di oggetti d’oro e argento, o 
l’incertezza delle giovani che restavano in convento senza prendere i voti. Quanto alla 
chiesa sembrerebbe che, nel corso dei lavori, fosse stata ampliata passando da tre a 
cinque altari, vicina quindi ai sei attuali.   

Nella prima metà del ’700, il monastero doveva essere centrale anche nella vita 
della città, se è vero che l’abadessa era chiamata in causa insieme al padre guardiano 
dei Cappuccini, al priore dei Carmelitani e alle autorità cittadine durante le processioni 
del Crocefisso miracoloso, al quale la città è particolarmente devota.61 Da una visita 
del 1729 si apprende che l’altare di San Francesco di Paola all’interno della chiesa 
era interdetto, e che si ordinava di «far fare delle grate più piccole per il dormitorio, 
il belvedere, il parlatorio e il campanile che prospetta sul tetto della chiesa». Nella 
stessa visita, si sottoponeva alla tutela delle monache il conservatorio delle fanciulle, 
realizzato per volere dei feudatari e destinato ad accogliere fanciulle poco abbienti e 
ad educarle preparandole al matrimonio.62 Nel 1750, si ordinava di mettere «una croce 
sulla scala del belvedere seu torre» e fare l’apertura della sepoltura delle monache dal-
la parte interna alla clausura, dietro la cappella della Concezione. Si chiedeva inoltre 
di riparare il dormitorio, fare un camerone per le educande, fare dei lavori interni al 
monastero, specie nel refettorio; alzare le gelosie fino al tetto della chiesa e aprire un 
condotto interno, per trasportare i cadaveri delle religiose da condurre alla sepoltura 
senza passare dall’esterno,63 segno che si era realizzata anche una cripta all’interno 
della chiesa. Nel corso del secolo le abbadesse e le monache appartengono ancora alle 
famiglie più eminenti della città come gli Iacopinelli, i Mallia, i Navarra o gli Iacona. 
Il monastero, oltre alle proprietà sulla pianura, riscuote censi da numerose abitazioni 
presenti in città ed anche alcune gabelle.64 Con la visita del 1774, il vescovo ordina che 
si innalzino le grate del coro nella chiesa e che la grata per la quale si trasferiscono i 
cadaveri delle monache sia aperta solo in quelle occasioni, in presenza del vicario e del 

61 F. B. Candioto, Relazione anticha d’Istoria terranovese, a cura di N. Mulé, Libreria editrice 
G. B. Randazzo, Gela 1982, pp. 20, 29, 100.

62 ASD, Visita Pastorale, vescovo Tommaso Marino (1724-1725), vol. 51 bis, cc. 306v-307v. 
63 ASD, Visita Pastorale vescovo Francesco Testa (1750-1773), vol. 56, cc. 54r-59v. 
64 I documenti conservati all’Archivio di Stato di Caltanissetta (Atti corporazioni Religiose Sop-

presse di Terranova, Benedettine, ff. 566-568) cominciano nel 1599 e arrivano al 1847; gli atti conserva-
ti, prevalentemente contratti e atti di monacazione e dote delle religiose, includono i nomi delle religiose 
e delle abbadesse, le rendite di quegli anni ed i lavori eseguiti.
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cappellano, tenendo chiuse le porte della chiesa, pena un’ammenda. Ordina, inoltre, 
che le eccedenze di vino del monastero siano vendute «all’ingrosso dal procuratore e 
non al minuto dalle converse o dalle religiose alla porta».65 Il monastero si trasforma 
ancora agli inizi dell’800. Il complesso sarà incamerato dallo Stato unitario nel 1867, 
e verrà ceduto al Comune nel 1904 per realizzarvi l’ospedale civico. Il documento di 
cessione indica che complessivamente aveva già acquisito la struttura attuale, anche 
se conservava il giardino: l’ala di levante, prospiciente il giardino, comprendeva tre 
magazzini a piano terra, quattro stanzotti e un corridoio interno a primo piano; l’ala 
di tramontana, prospiciente su largo monastero, comprendeva la cucina, la cantina e 
il refettorio a piano terra, i dormitori a primo piano; l’ala di ponente, prospiciente la 
via Marotta, comprendeva quattro piccole stanzette e un portico interno a piano terra 
e una grande terrazza a primo piano, mentre a sud si trovava la chiesa.66 Non è ancora 
possibile definire l’entità del patrimonio immobiliare del monastero; oltre alle pro-
prietà iniziali nella pianura, è certo che alla fine del ’500 possedeva due salme di terra 
in contrada Belliemi (Bitalemi) che fruttavano 24 salme di grano,67 a questo bisogna 
aggiungere le case e i censi in città, senza escludere quanto perveniva in elemosina o in 
dono. Tutti questi beni passarono allo Stato e furono venduti all’asta dopo la chiusura 
del monastero.

Gli edifici invece furono trasformati per accogliervi l’ospedale agli inizi del ’900 
e sono stati ulteriormente modificati alla fine del secolo scorso per utilizzarli come 
scuola. 

3. Considerazioni finali

Questa prima panoramica della presenza femminile monastica ad Eraclea-Terra-
nova, città che fin dalla prima fondazione ha rappresentato una sorta di laboratorio di 
idee ed eventi, consente alcune riflessioni. Nonostante le gravi carenze documentarie 
e storiografiche rilevate, si pensi al fatto che i documenti più antichi sono della fine 
del ’400, che per le Clarisse mancano documenti d’archivio e per le Benedettine sono 
relativi al ’600 e al ’700, i dati finora raccolti suggeriscono l’importanza dei monasteri 
femminili nella società di Eraclea-Terranova. 

Il fatto stesso che il primo monastero sorga pochi decenni dopo la fondazione della 
città e che dopo la sua scomparsa, nel XV secolo, venga rapidamente sostituito da un 
altro, ha un preciso significato. Il monastero, in effetti, non è solo un luogo di preghiera 
ma offre anche una formazione alle giovani donne. Dal ’600 ospita anche le “secolari” 

65 ASD, Visita Pastorale vescovo Giovan Battista Alagona (1774-1776), vol. 64, cc. 338v-339r.
66 Il documento è conservato nell’Archivio Storico Comunale, custodito presso la Biblioteca 

Comunale di Gela. Sono grata al prof. Nuccio Mulè per avermene inviato copia.
67 È auspicabile che la lettura dei testi dei notai possa far luce sulle proprietà del monastero. In-

tanto per le proprietà in contrada Belliemi cfr. L. Gazzé, La cosmografia del litorale di Sicilia di G.B. 
Fieschi, Società di Storia Patria per la Sicilia Orientale, Palermo 2012, p. 261.
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che vogliono lasciare la società e accoglie i bambini che le madri non possono tenere; 
quindi, è strettamente legato alla vita della città e ne fa parte integrante, anche perché i 
procuratori o il vicario sono spesso personaggi di spicco nella società locale e le mona-
che continuano ad avere rapporti con le famiglie d’origine. Le fonti scritte ed il super-
stite patrimonio documentario, architettonico e di cultura materiale evidenziano come le 
Benedettine abbiano sostituito le Clarisse in una fase di ripresa economica e sociale di 
Eraclea per poi svolgere un compito importante fino all’unità d’Italia. 

Non è chiaro da dove provenissero le Clarisse, giunte poco dopo i Minori con-
ventuali. Se è vero che i monasteri più antichi in Sicilia sono quelli di Catania e Mes-
sina, indubbiamente, considerati i rapporti commerciali tra Terranova e Messina, po-
trebbero essere giunte proprio dal monastero di Messina, anche se topograficamente 
era più vicina Catania. Certo è che ad Eraclea si era sentita rapidamente l’esigenza di 
un luogo di formazione e di collocazione in ambito religioso per le giovani. La disper-
sione dei documenti non consente di verificare quella che al momento è solo un’ipotesi 
suggestiva. È certo però che il monastero di Santa Chiara, collocato nell’area nord-oc-
cidentale dell’abitato, anche da un punto di vista topografico denuncia il legame con 
i Minori conventuali, legame che si sarebbe rinsaldato nel tempo e sarebbe perdurato 
anche quando le Clarisse si allontanarono da un’area della città ormai considerata in-
sicura, lasciando la custodia dei loro beni ai Francescani. 

La scomparsa delle Clarisse e la nascita del monastero delle Benedettine, ubicato 
al centro dell’abitato ed in prossimità della Chiesa Madre, apre un altro capitolo nella 
storia e nello sviluppo della città. Dopo anni di grandi difficoltà, nella seconda metà 
del ’400 l’abitato riprendeva ad espandersi, da qui l’esigenza di un nuovo monastero, 
ora sotto il patronato dei feudatari del luogo, gli Aragona e poi gli Aragona Tagliavia. 
Anche in questo caso non è chiaro da dove provengano le religiose che giungono a 
Terranova, si potrebbe pensare a Butera o alla vicina Caltagirone, dove i monasteri be-
nedettini erano presenti da tempo ed esercitavano la loro influenza anche su Eraclea, se 
è vero che quello di San Gregorio nel ’500 aveva proprietà sulla pianura e richiamava 
ancora giovani donne da Eraclea,68 ma al momento mancano conferme. È vero che per 
i secoli più recenti la documentazione, seppure parziale, consente di seguire le vicende 
del monastero benedettino di Eraclea con un certo ordine e di valutare meglio la sua 
importanza sociale e culturale nella città. In tal senso, già i nomi delle abbadesse e del-
le monache, oltre che quelli dei procuratori del monastero, testimoniano gli interessi 
e le scelte effettuate dalle famiglie eminenti della città. Benché i dati siano scarni, si 

68 Nel 1584 disponeva di una proprietà che confinava con quella di Francesco di Modica; si po-
trebbe ipotizzare che si trattasse della dote di qualche giovane monaca. Del resto, ancora nel 1584, Fran-
cischella, figlia di Vincenzo Trabucco, era nel monastero di San Gregorio a Caltagirone, come dichiara 
il padre che versa 50 onze al monastero (ASPa, Terranova. Tribunale del Real Patrimonio, Serie Riveli, 
1584, f. 650; 1593, f. 370). Doveva trattarsi di una fanciulla di buona famiglia se è vero che la famiglia 
abitava nel quartiere di San Francesco, in pieno centro, in “un tenimento di casi” confinante con case 
degli eredi di Guchio e di Bartolo Ottaviano, altre famiglie rilevanti (ASPa, Terranova. Tribunale del 
Real Patrimonio, Serie Riveli, 1584, ff. 650-653, 774). 
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potrebbe dire che quasi ogni famiglia di rilievo abbia avuto una figlia benedettina, un 
procuratore o un tesoriere del monastero. Inoltre, il fatto stesso che alcune ragazze en-
trassero in monastero per completare la loro formazione, imparando anche a leggere, e 
che i bambini abbandonati vi trovassero rifugio, seppure temporaneamente, conferma 
l’importanza del monastero per la città. D’altra parte, il fatto che ancora nel ’700 i ve-
scovi impartiscano norme di comportamento conventuale fa pensare che le monache, 
intrattenendo rapporti continuati con familiari e amici laici, subissero influenze non 
sempre positive dall’esterno. Anche se le ricerche sono ancora agli inizi, pare già evi-
dente il ruolo di primo piano che i monasteri, e in particolare quello di San Benedetto, 
ebbero ad Eraclea-Terranova.

N.B. Questo lavoro non sarebbe giunto a termine senza l’aiuto prezioso di alcu-
ne persone. Vorrei ricordare mons. Magnano, responsabile storico dell’Archivio Sto-
rico Diocesano di Siracusa, per l’incoraggiamento ad avviare la ricerca, già nel 2003. 
Sono grata poi al sig. Angelo Garofalo, oggi responsabile di sala dell’Archivio, che 
con grande disponibilità e cortesia mi ha aiutata nella revisione e nel completamento 
dei dati d’archivio in questi ultimi anni. Ringrazio il personale dell’Archivio di Stato 
di Caltanissetta che con la consueta competenza ha fornito un prezioso aiuto per i 
documenti dei secoli più recenti. La foto della lapide della Clarissa viene pubblicata  
“per gentile concessione dell’Assessorato Regionale dei Beni Culturali e dell’Identità 
Siciliana. Soprintendenza BB.CC.AA. di Caltanissetta”. Ringrazio per la foto dell’e-
sterno del monastero il prof. N. Mulè, per quella del cortile l’arch. S. Collura del Parco 
Archeologico di Gela. Sono grata, inoltre, all’amica Ausilia Ruta della Soprintendenza 
BB.CC.AA. di Ragusa per la predisposizione delle tavole.
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Lecturae

Marc Bloch, Apologia della storia o Mestiere di storico, a cura di Massimo Ma-
strogregori, traduzione di Lorenzo Alunni, Milano, Feltrinelli Editore, 2024, pp. 459 
(Universale Economica. I Classici), ISBN-10: ‎8807904667, ISBN-13: ‎978-8807904660

L’Apologia della Storia o Mestiere di Storico di Marc Bloch non necessita di 
presentazioni (vd. M. Mastrogregori, Introduzione a Bloch, Editori Laterza, Roma 
2001). Dalla sua prima pubblicazione nel 1949 ad opera dell’amico, collega e curatore 
Lucien Febvre, ha formato ed influenzato generazioni di storici e storiche (M. Bloch, 
Apologie pour l’histoire ou métier d’historien, Librairie Armand Colin, Paris 1949). 
Una seconda edizione è stata pubblicata nel 1993, curata dal figlio Étienne Bloch (M. 
Bloch, Apologie pour l’histoire, ou métier d’historien, préface de Jacques Le Goff, 
édition critique préparée par Étienne Bloch, Librairie Armand Colin, Paris 1993), il 
quale si accorse che Febvre, oltre ad apportare alcune modifiche di dettaglio al mano-
scritto originale affidatogli dalla famiglia Bloch, non aveva utilizzato una redazione 
precedente dell’opera conservata da Étienne, la cui importanza era sfuggita dopo la 
guerra e la morte del padre. Il successo internazionale della prima edizione, come 
simbolo della scuola degli “Annales”, ha forse impedito di cogliere appieno il fatto 
che non si trattava semplicemente di un libro, ma di un tentativo di scriverne uno. 
L’essenziale del libro fu scritto tra la fine del 1941 e il 1943, poiché l’attività di resi-
stenza clandestina a Lione occupava la maggior parte del suo tempo (M. Mastrogrego-
ri, La «Vita Nella Storia» dell’opera Di Bloch, in «Quaderni storici» 74.2 [1990], pp. 
501-551). Dei manoscritti dell’opera, alcuni furono utilizzati da Febvre per la prima 
edizione, altri da Étienne per aggiornare l’opera; alcuni furono persi, altri ancora forse 
dispersi in tipografia / “redazione” e mai più tornati nei dossier (pp. 419-420). Questa 
nuova edizione dell’Apologia della Storia o Mestiere di Storico, curata da Massimo 
Mastrogregori ed edita da Feltrinelli nell’aprile del 2024, si presenta come un’“edizio-
ne originale filologicamente restaurata” (p. 7). Si tratta di un nuovo testo del Mestiere 
di storico ricostruito dal curatore, basandosi sulle carte del Manoscritto interrotto e 
non ancora pubblicato in lingua francese (p. 419. M. Mastrogregori, Il manoscritto 
interrotto di Marc Bloch: apologia della storia o mestiere di storico, Istituti editoriali 
e poligrafici internazionali, Pisa-Roma 1995). Il restauro di questa opera è stato rea-
lizzato con l’obiettivo di offrire ai lettori una versione completa e fedele alla visione 
pensata da Marc Bloch. Il curatore ha lavorato su diverse stesure dell’opera, creando 
un montaggio unitario che tiene conto del processo genetico pensato dall’autore. Per 
fare ciò, ha colmato alcuni vuoti lasciati nei manoscritti dell’autore, correggendo an-
che semplici refusi senza segnalazione. Quel che emerge dalla lettura è che il restauro 
non ha operato sul piano stilistico dell’opera, bensì ha completato il testo blochiano 
attraverso il ripristino di alcune parti accantonate dall’autore ma conservate all’interno 
del corpus, di fatto pagine che erano state accantonate da Bloch ma che si inseriscono 
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perfettamente nella sua linea di ragionamento (pp. 422-424). La novità dell’edizione 
si concentra principalmente sulla seconda parte del volume, interamente dedicata da 
Mastrogregori ai Capitoli non scritti (pp. 424-428. M. Mastrogregori, Un capitolo non 
scritto del “Mestiere di storico”, in «Contemporanea» 5.1 [2002], pp. 178-184). Que-
ste sezioni evidenziano il tentativo incompiuto di scrivere un libro e il motivo per cui 
rimase incompiuto: il passaggio di Bloch dall’essere un “topo” d’archivio a militante 
clandestino nelle file della resistenza armata francese. Oltre ai quattro capitoli già pre-
senti in altre edizioni dell’opera, sono inclusi ulteriori sei capitoli dedicati ai Progetti 
e materiali (pp. 317-418). Questi sono stati estratti dalle sue opere, dai carteggi e da 
note, indicati nella scaletta del libro in costruzione e poi non trattati. Particolarmente 
interessante è la prima sezione, che affronta un nodo cruciale della metodologia sto-
rica: il metodo regressivo. Bloch afferma che se questo viene praticato correttamente, 
può permettere di cogliere l’ultima “bobina di un film”, da srotolare all’indietro, of-
frendo così una visione più completa (pp. 319-324). Nella seconda sezione si interroga 
sulla scelta di scrivere un “manuale o libro di storia?” (pp. 325-348), mentre nella terza 
l’autore descrive non solo “la singolarità del fatto storico”, ma la storia come cono-
scenza del “sentimento di cambiamento” (pp. 349-360). All’interno della quarta sezio-
ne (pp. 361-388), Bloch si dedica a sciogliere il dilemma fra “storia generale” e “storia 
locale” (pp. 365-368), con numerose pagine dedicate alla “metodologia comparativa” 
(pp. 377-383), facendo riferimento anche all’“esperienza storica della Sardegna me-
dievale” (p. 373). La quinta sezione offre riflessioni sul “problema dell’individuo e del 
suo valore differenziale”, riferendosi alle epoche senza individui dal punto di vista dei 
documenti (pp. 389-406). Infine, la sesta sezione (pp. 407-418), dove Bloch condivide 
forse uno dei suoi pensieri più genuini, scrivendo della presa di “coscienza collettiva” 
e invitando le generazioni future a riflettere sugli errori dei più vecchi, al fine di evitarli 
(p. 415). Partendo dall’incipit dell’opera: «Papà, allora spiegami a che serve la storia», 
che permette a Marc Bloch di avviare la sua riflessione e la sua risposta sulla storia, ri-
conosciamo che questa nuova edizione merita le stesse parole di Bloch: «Per un autore 
non c’è lode più bella che l’essere in grado di parlare con lo stesso tono ai dotti e agli 
scolari» (p. 27). In questo senso, questa nuova edizione risulta essere non solo un libro 
metodologico, ma anche un libro per un pubblico più ampio, sia per la costruzione 
lineare dell’opera, sia per il suo linguaggio semplice e scorrevole. 

Riccardo Giuliano

Guido Cariboni, I Cistercensi. Un ordine monastico nel Medioevo, Roma, Ca-
rocci Editore, 2023, pp. 243, ISBN: 978-88-290-1749-2

La storia dei Cistercensi, ritenuto il primo Ordine religioso della storia, è ca-
ratterizzata da una dicotomia tra “ideale” e “realtà”, messa in evidenza dalla recente 
storiografia. A questa idea si ricollega, in particolare, Constance Hoffman Berman, 
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nel volume The Cistercian Evolution, in cui si porta avanti la teoria secondo la quale 
molti dei testi normativi e della documentazione pontificia destinata ai monaci bianchi, 
redatti prima del XII secolo, non fossero altro che falsificazioni, tesi messa in discus-
sione e ribaltata nei più recenti interventi storiografici, in cui la dualità tra “ideale” e 
“realtà” viene considerata più come un divario tra il modello perfetto delineato dalla 
norma e il suo espletamento nelle varie sedi e nei vari secoli. 

Si conviene, dunque, che la formazione dell’Ordine Cistercense sia il frutto di 
un’evoluzione di sperimentazioni istituzionali e di adattamento in base alle circostanze 
storiche e geografiche delle sedi di stanziamento.

Tra la storia della fondazione dell’abbazia di Cîteaux e il processo di formazione 
dell’Ordine Cistercense vi è un legame indissolubile, come fossero due facce di una 
stessa medaglia. Nonostante non sia tutt’oggi possibile affermare con certezza se la 
successione degli avvenimenti relativi alla fondazione fu davvero quella tramanda-
ta, uno dei più preziosi testi di riferimento per la storia dei Cistercensi è l’Exordium 
parvum, che imprime un’orma indelebile, segnalando il percorso della formazione e 
delle riforme dell’Ordine, «non soltanto dando validità a un passato da molti messo 
in discussione, ma specialmente ponendo i capisaldi per lo sviluppo presente e futuro 
e facendo emergere le linee guida che influenzarono la costituzione di una struttura 
innovativa» (p. 30).

La nebbia che avvolge le vicende della formazione dell’Ordine si infittisce nel 
momento in cui se ne cerca il fondatore, rendendo la storia dei Cistercensi a rischio 
di cancellazione o di manipolazioni. Uno degli esponenti principali e promotore degli 
ideali, appartenente, però, alla seconda generazione dei monaci, è Bernardo di Clair-
vaux.

Già intorno alla metà del XII secolo vediamo che le abbazie cistercensi erano più 
di trecento, sparse in tutta Europa. In particolare, in Italia si osserva una forte presenza 
di insediamenti in Abruzzo, tra cui spiccano le abbazie di Casanova (diocesi di Penne) 
e di Arabona (diocesi di Chieti). Ma si può affermare che la diffusione sul territorio 
delle varie fondazioni fu piuttosto disomogenea. 

É interessante notare come fossero strettamente intrecciati i rapporti dei Cister-
censi con i vescovi, tali da influenzare spesso la propagazione dell’Ordine, come nel 
caso della Borgogna, dello Champagne o dell’arcidiocesi di Reims. I vescovi stessi, 
infatti, contribuirono alla fondazione di nuove abbazie, oppure alla riforma di alcuni 
cenobi già stabili e avviati. Questo rapporto di cooperazione risulta un fattore inno-
vativo anche rispetto alle esperienze regolari coeve ai Cistercensi. A favorire una col-
laborazione pacifica e spesso solidale tra vescovi e monaci bianchi contribuì anche la 
scelta di questi ultimi di non possedere chiese, altari, sepolture, decime e censi. Questa 
disposizione garantiva ai vescovi una sicurezza economica, dal momento che «i cister-
censi non sarebbero andati a intaccare la base delle risorse economiche su cui potevano 
contare le chiese diocesane, mantenendo così il delicato equilibrio tra le nuove istitu-
zioni e le strutture episcopali» (p. 132).

Numerosi furono anche gli interventi papali nei confronti dell’Ordine. Le incur-
sioni della Chiesa, spesso volte a intervenire sulla struttura della rete monastica o a 
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smussarne gli eccessi, vanno intese come la volontà dei pontefici di rendere l’Ordine 
un modello da seguire per le varie espressioni religiose del tempo. Per quanto riguarda 
il rapporto con l’Impero, invece, risulta che, soprattutto in Germania e in Italia, molte 
abbazie ed esponenti dell’Ordine vicini all’imperatore beneficiarono di diplomi impe-
riali, anche nei periodi in cui i rapporti tra Impero e Chiesa erano difficili e complessi.

La capacità di innovazione e di adattamento, che ha permesso ai Cistercensi di 
convertire in risorsa tutto quello che per i contemporanei equivaleva ad un ostacolo 
senza soluzione, è ciò che contraddistingue la formazione di quest’Ordine e la sua eco 
nel tempo.

Tra le varie peculiarità dell’Ordine c’è da sottolineare, sicuramente, il ruolo 
dell’abate e i rapporti tra le abbazie. Infatti, al contrario di ciò che prevedeva la regola 
di Benedetto, l’Ordine Cistercense non presentava una configurazione piramidale, ma 
piuttosto una struttura che, con le parole utilizzate dallo stesso Bernardo, può essere 
definita come una “società fraterna e confederazione”, costituita da diverse abbazie, 
sufficientemente indipendenti, che conservavano i rapporti con l’episcopato. I monaci 
bianchi furono, infatti, in grado di dar vita ad una fitta rete monastica, in parallelo alla 
loro espansione, basata su «una cooperazione collegiale di tutte le fondazioni e i cui 
legami erano assicurati da strumenti istituzionali quali la visitatio e il capitolo genera-
le» (p. 16).

La caritas-humanitas fu un altro degli ideali cardine dell’Ordine e venne con-
siderato un principio chiave per la legittimazione di una rete monastica innovativa, 
basata su rapporti di tipo istituzionale. Tale configurazione fu cristallizzata in un testo 
normativo che prese il nome di Carta caritatis.

Molte informazioni possono essere desunte anche dalle trascrizioni prodotte 
durante i Capitoli, riunioni collettive annuali dell’Ordine; trascrizioni che gli abati 
intervenuti al Capitolo dovevano affrettarsi ad avere per riferire le decisioni prese alle 
proprie abbazie di appartenenza.

Tra i dibattiti della storiografia riguardo ai Cistercensi spicca anche quello 
sull’atteggiamento dei monaci bianchi nei confronti del ramo femminile dell’Ordine. 
Fino a qualche decennio fa, complice l’esiguo numero di fonti, la tendenza comune 
della storiografia era quella di credere a un’attitudine cistercense rigida e chiusa verso 
l’inserimento dell’elemento femminile, col fine di tutelare l’integrità della sua origine 
contemplativa. Questo scenario è stato poi rivisitato, rendendo il punto di vista sulla 
questione meno netto e più sfaccettato. Le prime aggregazioni formali di comunità 
femminili nell’Ordine risalgono alla fine del XII secolo, ma la vera svolta nella posi-
zione dei cistercensi verso le donne religiose fu quella dei primi anni del XIII secolo.

Sulla scia della storiografia del secolo scorso, due delle caratteristiche distintive 
dell’Ordine Cistercense furono l’apparato economico e le consuetudini di ambito agri-
colo messe in pratica dalle abbazie, che favorirono la nascita di una sorta di mito che 
vede i Cistercensi definiti come “monaci dissodatori”. Ma lo studio approfondito della 
documentazione di carattere agrario ed economico ha fatto emergere una situazione 
ben diversa e più articolata di ciò che si potesse pensare.

Principali elementi di novità nell’organizzazione dell’Ordine, desumibili da un 
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passo dell’Exordium parvum, e che ebbero delle ripercussioni sia nella sfera economi-
ca che in quella sociale della comunità stessa, furono: la rinuncia sui diritti di decima, 
l’introduzione dell’istituzione dei conversi (un gruppo di religiosi che assumevano un 
ruolo di intermediari tra l’interno e l’esterno della comunità), e «l’impiego di lavora-
tori salariati presso le proprietà monastiche» (p. 165).

Anche nella trasmissione della memoria i Cistercensi risultano avere un atteg-
giamento innovativo e distinto dal panorama coevo: venne favorita una “memoria col-
lettiva”, piuttosto che quella individuale basata sul modello cluniacense. Venivano, 
infatti, promosse commemorazioni complessive, celebrate in giorni stabiliti dal calen-
dario liturgico.

Una storia, quella dei Cistercensi, dunque, ricca di peculiarità, presentata in que-
sto volume attraverso un excursus sull’origine dell’Ordine, tra “ideale” e “realtà”, in 
cui si percorrono i periodi della formazione, da Molesme alla fondazione dell’abbazia 
di Cîteaux; si indagano i principi e le regole dell’Ordine, tra cui la caritas; si analiz-
zano i rapporti tra gli abati, nella complessa, quanto innovativa, rete di collegamento 
creata tra loro e le abbazie stesse. Un focus particolare è rivolto all’organizzazione del 
Capitolo e delle riforme, al rapporto con il volto femminile dell’Ordine Cistercense, 
all’economia, alla conduzione delle grange, al ruolo dei conversi. 

Una lettura complessa, ma completa, che offre un punto di vista nuovo, uti-
lizzando una chiave di lettura innovativa sulla storia dei Cistercensi, col tentativo di 
rispolverarne le origini e farne emergere le particolarità rispetto al panorama di ambito 
religioso a loro contemporaneo. 

In generale, la normativa cistercense mostrò tratti peculiari e unici, che resero 
l’Ordine un paradigma cruciale per gli ordini regolari seguenti. 

Silvia Urso

Maria Antonietta Russo (a cura di), Pluma, papel, tijera: fuentes y escrituras 
para la historia de la nobleza bajomedieval (entre Sicilia y la Península ibérica), Pa-
lermo, Unipapress, 2024, pp. 224, ISBN: 978-88-5509-697-3

Il trittico allegorico riportato nel titolo del volume, Pluma, papel, tijera, intende 
proporre in chiave simbolico-interpretativa i meccanismi di produzione e conservazio-
ne della documentazione storica. Strumenti e supporti scrittori quali la penna, la carta 
e la forbice rammentano che la documentazione è sempre il risultato finale di lunghi 
e intricati processi di produzione e selezione, che, in qualche modo, condizionano la 
percezione esegetica di coloro che si approcciano alla fonte. Notoriamente, i complessi 
documentari derivanti dai cicli di sedimentazione dei vari soggetti produttori sono il 
prodotto di necessità e funzionalità pratiche, nelle quali è possibile individuare, spes-
so, significati e moventi ideologico-strategici. Tale aspetto è pienamente riscontrabile, 
ad esempio, nei sistemi documentari delle grandi famiglie nobiliari, nei quali, paral-
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lelamente alle regolamentazioni di rapporti giuridici tra soggetti, alle codificazioni di 
privilegi e alle definizioni di accordi con i centrali sistemi di potere, emergono vari 
principi ideologici che sono espressione di strategie auto-rappresentative delle varie 
familiae gentilizie.

Questi molteplici elementi, sintetizzati in poche righe, sono individuabili nei 
vari contributi pubblicati nel volume collettaneo curato da Maria Antonietta Russo, nel 
quale vengono presentati nove casi di studio riguardanti la nobiltà siciliana e iberica 
nel tardo Medioevo. La recente pubblicazione, frutto di un grande lavoro archivistico 
effettuato in vari enti di conservazione, è il risultato finale di un importante progetto 
collaborativo iberico-siciliano che ha coinvolto l’Università degli Studi di Palermo 
e vari centri di ricerca spagnoli: il CSIC (Consejo Superior de Investigaciones Cien-
tíficas) di Barcellona e Madrid, l’Universidad Pública de Navarra e le Università di 
Girona, Saragozza e Las Palmas de Gran Canaria.

La cooperazione tra queste istituzioni ha avuto inizio nel 2000, con un progetto 
che legava l’Università degli Studi di Palermo con l’Universidad Pública di Navar-
ra. Un rapporto di collaborazione, coordinato da Salvatore Fodale, Juan Carrasco ed 
Eloísa Ramírez Vaquero, che portò all’organizzazione di un convegno svoltosi nel 
comune siciliano di Giuliana e i cui atti sono stati editi nel volume Giuliana e i Peralta 
tra Sicilia e Navarra (2002). Le relazioni scientifiche che, nel corso del ventennio suc-
cessivo, si sono avviate tra Maria Antonietta Russo e gli altri enti di ricerca spagnoli 
(CSIC di Madrid, Università di Girona, Saragozza e Las Palmas de Gran Canaria) 
hanno avuto un riconoscimento ufficiale nell’istituzione, nel 2022, di una rete di ri-
cerca tesa a indagare in modo comparativo la nobiltà iberica e siciliana, mediante la 
documentazione conservata nei diversi archivi. Il progetto denominato Nobility, family 
strategies and power systems between the Kingdom of Sicily and the Iberian Peninsula 
in the late Middle Ages si è concretizzato operativamente in un interessante convegno 
internazionale svoltosi a Palermo, nel settembre del 2023, organizzato da Maria Anto-
nietta Russo.

La struttura del volume attesta il rapporto collaborativo accademico tra la spon-
da iberica e quella siciliana del Mediterraneo. La pubblicazione è suddivisa in due 
sezioni: nella prima sono presenti cinque casi di studio di ricercatori attivi negli atenei 
e nei centri di ricerca spagnoli, che, attraverso l’analisi di diverse tipologie di fonti 
conservate negli archivi iberici, presentano i risultati delle loro ricerche riguardanti 
molteplici aspetti dell’aristocrazia spagnola. Nella successiva sezione vengono, in-
vece, proposti quattro saggi di storici e archivisti italiani che hanno esaminato fonti 
custodite nell’Archivio di Stato di Palermo riguardanti la nobiltà isolana.

Il volume si apre con due contributi che rappresentano la sintesi innovativa, e 
oramai indispensabile, del connubio tra ricerca storica e sistemi digitali, che sempre 
più densamente ha il merito di supportare e promuovere l’analisi e la divulgazione 
storica. 

Il primo contributo, di Cristina Jular Pérez-Alfaro, del CSIC di Madrid, Linajes 
de papel: propuestas digitales para un archivo nobiliario en la red, delinea l’impor-
tanza del progetto Scripta manent. De registros privados a textos públicos. Un archivo 
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medieval en la Red, che si concentra sulla famiglia nobiliare dei Fernández de Velasco. 
Le numerose cariche pubbliche ricoperte dai componenti di questo gruppo aristocra-
tico hanno prodotto un’ingente quantità di documentazione, conservata nell’Archivo 
Histórico de la Nobleza di Toledo e digitalizzata sul sito www.scriptamanent.info, nel 
quale è possibile consultare trascrizioni di diplomi, firme notarili, testamenti, scritti 
genealogici ecc.

Il secondo saggio, intitolato Retomando y renovando la prosopografía de la 
nobleza medieval navarra, di Eloísa Ramírez Vaquero, docente di storia medievale 
all’Universidad Pública de Navarra, si inserisce anch’esso nel campo delle digital hu-
manities. Grazie alle innovazioni in campo informatico è stato possibile riprendere e 
implementare due progetti navarresi realizzati negli anni Ottanta del secolo scorso, su-
perandone i limiti e permettendo un’elaborazione più efficace dei dati. Nel contributo 
viene presentato il nuovo progetto MINORES: una piattaforma digitale dedicata allo 
studio delle élites “menores” castigliane e navarresi nell’arco temporale del X-XV se-
colo, mostrando l’utilità dei nuovi sistemi che consentono, oltre all’accesso dei ricer-
catori ai dati, la collaborazione e l’intersezione con altri progetti di digital humanities.

Con il terzo lavoro del volume, a firma di María Elisa Varela-Rodríguez, dell’U-
niversitat de Girona, si entra nell’ambito biografico con uno studio dedicato alla breve, 
ma movimentata, vita di Teresa di Entenza, infanta della Corona catalano-aragonese, 
prima moglie di Alfonso il Benigno e madre di Pietro IV il Cerimonioso. La nobildon-
na viene ricordata per l’influenza che esercitò in alcune vicende del Regno d’Aragona 
e per essere stata strettamente legata alla corte aragonese di Giacomo II il Giusto. 
Tuttavia, come suggerisce il titolo del saggio, Teresa d’Entença, esbozar la figura 
de la infanta y gran señora de la Corona catalano-aragonesa, que no llegó a reinar 
(1301-1327), la sua esistenza si concluse alla giovane età di ventisei anni, a causa di 
complicanze durante il parto, solamente cinque giorni prima che il suocero Giacomo 
II morisse e che la corona passasse al marito Alfonso.

Nel quarto saggio, Ad sequendum Nos. La aristocracia aragonesa y sus vínculos 
con la monarquía según las convocatorias de servicio militar (1260-1371), Mario 
Lafuente Gómez, dell’Universidad de Zaragoza, si concentra su una tipologia di fonte 
molto interessante: le lettere di convocazione militare agli esponenti dell’aristocrazia 
aragonese, prodotte tra la metà del XIII e la seconda metà del XIV secolo. Nell’analisi 
delle «cartas de convocatoria», custodite nell’Archivio della Corona di Aragona di 
Barcellona, emergono i rapporti politico-territoriali e militari intrattenuti dalla Corona 
aragonese con i vari membri dell’aristocrazia, legati alla monarchia da accordi feu-
do-vassallatici.

Nell’ultimo lavoro della sezione, Víctor Muñoz Gómez, dell’Univerdisad de Las 
Palmas de Gran Canaria, propone uno studio sui poteri signorili nell’area castigliana. 
Nel saggio Un linaje sin archivo, muchos archivos para un linaje: fuentes para el 
estudio del poder señorial de los Trastámara aragoneses en Castilla (siglos XIV-X-
VI), l’autore prende in esame una vasta documentazione, proveniente da una ventina 
di archivi, riguardante i rapporti intrattenuti dalla dinastia reale dei Trastámara con la 
nobiltà castigliana tra l’ultima decade del XIV secolo e la metà del secolo seguente.
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Successivamente ai contributi dei ricercatori spagnoli, si passa agli studi propo-
sti da docenti e archivisti italiani, che presentano ricerche riguardanti gli aspetti stori-
co-archivistici attinenti alla nobiltà siciliana e siculo-iberica.

Nell’intervento La parabola discendente: formazione, conservazione e disper-
sione degli archivi nobiliari in Sicilia, la funzionaria dell’Archivio di Stato di Palermo 
Serena Falletta ricostruisce le fasi cruciali della storia normativa riguardante gli archi-
vi della nobiltà siciliana, mettendo in evidenza le profonde criticità dovute alla grande 
frammentazione dispersiva degli archivi privati che, oltre a rendere molto problemati-
co il riordino archivistico, ostacolano il processo di consultazione del ricercatore, che 
si trova spesso in una complessa impasse dovuta ai molteplici istituti di conservazione 
che salvaguardano gli archivi familiari.

Nel saggio Il Capibreve di Giovan Luca Barberi come strumento di studio 
dell’aristocrazia siciliana del tardomedioevo, Alessandro Silvestri, dell’Università 
degli Studi di Salerno, propone una ricostruzione della storia della nobiltà siciliana 
prendendo in esame il Capibrevium di Giovan Luca Barberi; maestro notaio della Real 
Cancelleria siciliana che nel primo ventennio del XVI secolo compilò, per mandato 
di Ferdinando II, un «libro de information  de todas las cosas de quel reyno», con lo 
scopo di verificare l’effettiva liceità di concessioni e possedimenti territoriali. I con-
tenuti del cosiddetto cabreo sono di vitale importanza, visto che in esso sono elencate 
le numerose proprietà demaniali della Corona, i feudi maggiori e minori dell’aristo-
crazia e i beneficia ecclesiastica. In tal modo, grazie all’indagine archivistica condotta 
da Barberi su fonti documentarie provenienti dall’archivio della Real Cancelleria, è 
possibile mappare la geografia feudale dell’isola e i vari introiti della nobiltà siciliana 
tardomedievale.

La curatrice del volume, Maria Antonietta Russo, nel saggio intitolato Tesori 
perduti e ritrovati: le pergamene della famiglia Cabrera, presenta un caso eccezionale 
nel quadro della generale dispersione che caratterizza gli archivi gentilizi siciliani, dato 
dal ritrovamento nel mercato antiquario, ad opera della Soprintendenza Archivistica, 
di otto pergamene poi donate all’Archivio di Stato di Palermo, riguardanti la famiglia 
di origine iberica dei Cabrera; si tratta di atti di vendita, concessioni, procure e nomine 
pubbliche. L’analisi storico-paleografica ha portato l’autrice a ipotizzare, attraverso lo 
studio dei caratteri intrinseci ed estrinseci, l’appartenenza delle otto pergamene a un 
più ampio complesso archivistico, del quale farebbero parte altre sedici pergamene già 
conservate nell’Archivio palermitano, nel fondo denominato Raccolta di Pergamene 
depositate dall’Università di Palermo. L’intuizione ha generato l’idea di un progetto 
di riordinamento e pubblicazione delle ventiquattro pergamene attinenti alla gestione 
della contea di Modica che, nel 1392, fu concessa dalla Corona a Bernardo Cabrera, in 
seguito alla fellonia di Andrea Chiaromonte.

Nel conclusivo saggio del volume, Nobiltà di carta: i processi di investitura e 
le prove di nobiltà quali fonti per la storia dell’aristocrazia siciliana (secc. XV-XVI), 
il funzionario dell’Archivio di Stato di Palermo Maurizio Vesco prende in esame una 
vasta produzione documentaria riguardante i processi di investitura feudale − facenti 
parte del complesso archivistico del Protonotaro del Regno di Sicilia − e le cosiddette 
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prove di nobiltà della Commenda Gerosolimitana della Magione di Palermo. Queste 
fonti raccolgono molte testimonianze di testes legati ai vari pretendenti che aspiravano 
all’investitura o all’ingresso nell’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme, e che ne-
cessitavano, quindi, di sodali in grado di comprovare il possesso di certi requisiti per 
l’idoneità all’investitura o per l’ingresso nell’ordine cavalleresco. La documentazione 
è integrata da una serie di sigilli, stemmi e insegne araldiche che vengono presentate 
nell’apparato iconografico del volume e che forniscono un ulteriore tassello conosciti-
vo sulla dimensione aristocratica siciliana.

Il volume fornisce, quindi, un essenziale approfondimento su molteplici aspetti 
sociopolitici concernenti molte famiglie aristocratiche siculo-iberiche e sui loro archivi 
privati. Notoriamente, gli archivi nobiliari risultano essere tra i complessi documentari 
più colpiti dal gravoso problema della distruzione e della dispersione. Di conseguenza, 
i preziosi contributi presenti nella pubblicazione restituiscono importanti spunti di ri-
flessione e approfondimento sull’aristocrazia nobiliare e sulle fonti utili al suo studio, 
con un riuscito approccio comparativo, giustificato dal plurisecolare legame tra Sicilia 
e Penisola iberica.

Giovanni Tabone

Ilaria Sabbatini, L’Oriente dei viaggiatori. Diari di pellegrinaggio fiorentini tra 
XIII e XV secolo, prefazione di Franco Cardini, L’Aquila, Textus Edizioni, 2021, pp. 
369, ISBN: 978-88-99299-26-2 

Il volume è il risultato di un approfondito lavoro di ricerca che Ilaria Sabbatini, 
medievista e studiosa del pellegrinaggio, ha sviluppato nell’ambito di un corpus di 
diari fiorentini del periodo fra XIII e XV secolo, al fine di rintracciare e leggere nel 
viaggio gerosolimitano tardo medievale la percezione dell’Oriente da parte dei pelle-
grini occidentali, in un momento di grandi trasformazioni, ma, soprattutto, al fine di 
giungere, tramite il pellegrinaggio, a una valutazione complessiva dell’incontro con 
l’Oriente, un Oriente già demonizzato, fantasma di abusi e sopraffazioni, senza il qua-
le però la nostra sensibilità, la nostra storia, la nostra cultura europea non sarebbero 
quello che sono, tanto più che quell’incontro interessò tutti gli aspetti della vita e della 
società, compreso il viaggio di devozione.

Il fenomeno del pellegrinaggio ai luoghi santi della cristianità, come afferma la 
stessa autrice, ha una sua rilevanza già nel IV secolo e così perdura sino alla nostra 
contemporaneità, seppure nel corso del Medioevo si ridefinisca nel contenuto e nella 
forma, per cui lo spirito universale del pellegrinaggio assume il carattere del pellegri-
naggio penitenziale o di ringraziamento, del pellegrinaggio solitario o collettivo, del 
pellegrinaggio di armati o di inermi; ma il focus del presente volume è il pellegrinag-
gio gerosolimitano ancorato a un corpus di testi di viaggiatori-pellegrini fiorentini nel 
corso di tre secoli nodali e decisivi nella storia di Firenze, ovvero nello straordinario 
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periodo che dal Duecento arriva allo splendido Quattrocento, passando per il difficilis-
simo Trecento, epoca di passaggio fra il tardo Medioevo e la prima Età moderna, quan-
do, attraverso i non facili rapporti con l’Oriente, si arriva alla definizione della cultura, 
dell’arte, della sensibilità del “nostro Occidente”. Non è un caso che l’autrice per il 
suo studio prenda in esame i diari dei pellegrini di Firenze, poiché questa città, forse 
più di ogni altra, ha contribuito alla nascita della Modernità con il suo ruolo politico, 
istituzionale e culturale. Inoltre, i racconti di pellegrinaggio fiorentini costituiscono un 
corpus particolarmente ricco, benché ancora non del tutto esplorato.

Dall’analisi dei testi utilizzati il quadro che risulta è quanto mai ampio, ricco e 
profondo, e ci permette di comprendere l’aspetto storico e sociale, il contesto nel quale 
si svolge il pellegrinaggio tardo medievale (primo capitolo); i rapporti con l’islam, con 
le culture non cristiane, con il “nemico” (capitolo secondo), ma anche le culture: la 
gente saracena, i beduini, i mamelucchi, gli altri cristiani, con la rappresentazione e la 
percezione del mondo islamico medievale (terzo capitolo); l’ambiente, ovvero le città, 
il giardino, il deserto (quarto capitolo), senza perdere di vista gli importanti mutamenti 
sul piano politico, economico, religioso, culturale. Insomma, la narrazione che ci for-
nisce Ilaria Sabbatini in questo volume è un ampio affresco della vita e della società 
fiorentina di tre secoli cruciali nella storia non soltanto di Firenze, ma dell’Italia e 
dell’intera Europa, quei secoli nei quali dal Medioevo si è arrivati al Rinascimento e 
alla Modernità. 

Come già evidenziato, in realtà, i diari dei pellegrini si sviluppano in un perio-
do cronologicamente molto ampio che dal IV secolo, ovvero dalla tarda Antichità, si 
estende a tutto il Medioevo, e con caratteristiche differenti legate al contesto socio-cul-
turale da cui proviene il pellegrino scrittore. I testi vanno dagli itineraria e descriptio-
nes, di carattere meramente pratico, alla biografia spirituale, al racconto di viaggio che 
si connota come esperienza religiosa assolvendo così, da una parte, alla valenza pratica 
della letteratura odeporica e, dall’altra, a quella spirituale della letteratura devozionale. 
Il corpus fiorentino di cui si occupa la Sabbatini riguarda l’ultima fase di evoluzione 
del genere odeporico-devozionale, il periodo postcrociato, durante il quale mutano i 
rapporti fra Oriente e Occidente, muta l’atteggiamento dei pellegrini e il rapporto con 
i luoghi santi.

Ancora, all’interno di questo corpus è possibile individuare diciotto testi, di cui 
due anonimi (verosimilmente di provenienza borghese mercantile), uno stilato da un 
ebreo (Mesullam da Volterra, appartenente a una famiglia di banchieri), quattro da frati 
(due francescani e due domenicani), cinque da preti, quattro da autori appartenenti 
all’ambiente mercantile borghese (tra cui un orafo, un musico, un uomo di corte). Tale 
risulta la composizione sociale degli autori che fanno parte di quello che è stato iden-
tificato come il corpus odeporico-devozionale fiorentino alla base del presente lavoro. 
Ciò non significa, tuttavia, che emerga un atteggiamento consono alla forma mentis 
propria del mercante o del religioso, e non soltanto perché tra questi autori vi siano 
religiosi che provengono da famiglie di mercanti; la composizione del corpus può 
essere al più indizio della distribuzione sociale dei pellegrini che possono permettersi 
il costoso viaggio devozionale e hanno, al tempo stesso, una formazione letteraria che 
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consenta loro di scrivere il resoconto della loro esperienza. Ovviamente, non bisogna 
pensare che a un pellegrinaggio corrisponda una sola relazione o che del pellegrinag-
gio ci sia sempre un diario, così come non bisogna pensare che i pellegrini viaggiasse-
ro sempre singolarmente, poiché si riscontrano anche viaggi in coppia o in comitiva. 
In sostanza, non si può parlare di un’evoluzione lineare all’interno di un genere che 
risponde a esigenze del tutto personali; insomma, l’odeporica, il diario di viaggio, an-
corato a un periodo di significativa trasformazione e a una città che forse più di ogni 
altra rappresenta tale trasformazione, nel presente lavoro risulta essere un genere che 
evidenzia in modo particolare i segni della grande rivoluzione cui ha dato vita la Mo-
dernità rinascimentale con una diversa visione del globo, che amplia l’orizzonte verso 
Occidente (quando Colombo sbarca sul continente americano) e lo restringe a Oriente, 
dove, a causa dell’avvento dell’Impero Ottomano, si cristallizza il contatto osmotico 
tra l’identità cristiana, quella musulmana e quella ebrea sefardita.

Alla luce di quanto esposto, risulta evidente come Ilaria Sabbatini, rappresen-
tando la percezione dell’Oriente da parte dei viaggiatori fiorentini del tardo Medio-
evo, con questo suo lavoro dia un rilevante contributo a un aspetto storico nuovo di 
quell’incontro di culture che ci fu anche nel pellegrinaggio gerosolimitano, in relazio-
ne alla complessa realtà sociale e politica fiorentina fra il XIII e il XV secolo, periodo 
che segnò il passaggio dal tardo Medioevo alla prima Età moderna.

Marisa La Mantia

Viva Sacco, Dalla ceramica alla storia economica: il caso di Palermo islamica, 
Roma, École française de Rome, 2024, pp. 560 (Bibliothèque des Écoles françaises 
d’Athènes et de Rome, 415), ISBN edizione digitale: 978-2-7283-1803-2; ISBN edi-
zione a stampa: 978-2-7283-1802-5

La ceramica, tradizionalmente utilizzata in archeologia soprattutto come indi-
catore cronologico, utile a datare strati e strutture antiche, ha in realtà un potenziale 
informativo molto più ampio, ampiamente sfruttato negli ultimi decenni soprattutto 
dall’archeologia classica, ma che ha trovato spazio anche in importanti lavori di sto-
rici ed archeologi medievisti: si pensi, ad esempio, all’ampio e fruttuoso uso che del 
dato ceramico ha fatto Chris Wickham per la ricostruzione delle reti di scambio alto-
medievali. Nel suo volume Dalla ceramica alla storia economica: il caso di Paler-
mo islamica, edito dall’École Française de Rome e disponibile per la lettura on line 
(https://books.openedition.org/efr/56818), Viva Sacco ha voluto mettere alla prova le 
potenzialità di questa classe di reperti archeologici come fonte per la ricostruzione 
delle dinamiche sociali ed economiche di Palermo, capitale dell’isola e città tra le più 
importanti del Mediterraneo nei secoli centrali del Medioevo. Lo fa prendendo in con-
siderazione oltre 40.000 frammenti ceramici, provenienti da diversi scavi effettuati a 
Palermo e in alcuni siti extraurbani. 
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Lo sbarco delle truppe aghlabidi a Mazara nell’827 innesca una serie di processi 
che determinano il nuovo ruolo che verrà assunto da Palermo, da città di secondaria 
importanza nella Sicilia romana e bizantina a capitale dell’isola musulmana. Divenuta 
capitale dell’isola, la città conoscerà un importante sviluppo urbanistico, frutto di com-
plesse dinamiche sociali, i cui caratteri fondamentali conosciamo, a partire dalla metà 
del X secolo, grazie soprattutto alle testimonianze di Ibn Ḥawqal e al-Muqaddasī e ai 
ritrovamenti archeologici, moltiplicatisi negli ultimi decenni. L’iniziativa più signifi-
cativa, dal punto di vista politico e urbanistico, sarà rappresentata dalla fondazione, nel 
937, della Ḫāliṣa ad opera dei Fatimidi, nei pressi del porto (Cap. 1.2.4): circondata da 
mura, diventerà la sede del governatore, rispondendo all’esigenza di separare i rappre-
sentanti del potere sciita dalla popolazione a maggioranza sunnita della città. 

La descrizione della topografia e dell’urbanistica di Palermo islamica serve 
all’autrice per contestualizzare i dati archeologici sui quali si basano i due nuclei fon-
damentali del lavoro: da una parte, la proposta di una nuova cronotipologia delle ce-
ramiche palermitane; dall’altra, e come obiettivo finale, la ricostruzione della storia 
economica della città islamica nel contesto del Mediterraneo centrale. Infatti, due dei 
quattro assemblaggi ceramici presi in esame, quello di Palazzo Bonagia e della Gan-
cia, provengono dall’area della Ḫāliṣa, nella cittadella del potere fatimide, e rappresen-
tano, dunque, con ogni probabilità, dei contesti privilegiati che non necessariamente 
sono rappresentativi dei consumi di ceramica dell’intera città.  La necessità di elabo-
rare un nuovo sistema di classificazione della ceramica deriva dalle finalità stesse del 
lavoro della Sacco, che sono quelle di «proporre una sintesi crono-tipologica della 
produzione palermitana, illustrare la circolazione di ceramiche locali e importate e 
usare questi dati come strumento per lo studio delle relazioni economiche legate a 
Palermo», e dalla difficoltà di gestire, a questo scopo, un corpus considerevole di ma-
teriali. Pur tenendo conto, ovviamente, degli approcci finora utilizzati nello studio dei 
materiali medievali siciliani, la Sacco propone, dunque, un metodo di classificazione 
che si basa essenzialmente sugli aspetti tecnologici delle ceramiche, raggruppate, in 
relazione all’esame macroscopico degli impasti e dei rivestimenti, integrato da ana-
lisi archeometriche, in “grandi produzioni” che si ritiene fossero fabbricate in speci-
fici gruppi di ateliers (Cap. 3.2), suddivise a loro volta in tipi (wares), al cui interno 
vengono effettuate ulteriori suddivisioni sulla base della forma, dei motivi decorativi, 
della categoria funzionale. L’analisi dei contesti di provenienza, l’associazione con 
ceramiche importate di cui sia nota la cronologia, i confronti con materiali di altra 
provenienza, e lo studio dell’evoluzione delle ceramiche invetriate hanno consentito di 
riconoscere sei orizzonti ceramici (OC), lungo un periodo di tempo che va dall’ultimo 
terzo del IX secolo alla seconda metà dell’XI. Si tratta indubbiamente di un sistema di 
classificazione complesso che ha, però, il merito di raccogliere in un quadro unitario 
dati altrimenti frammentari, offrendo così una visione contestuale della cultura mate-
riale palermitana nei secoli della dominazione islamica. Certamente esso costituirà un 
riferimento per gli studi futuri, non solo sulla ceramica fabbricata a Palermo, ma anche 
sulle produzioni degli altri centri siciliani che, a partire dalla fine del X/inizi dell’XI 
secolo, si affiancheranno alle officine della capitale.
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Questo complesso lavoro consente all’autrice di affrontare, su una base suffi-
cientemente organica di dati, le tematiche sviscerate nella seconda parte, che riguarda-
no l’identificazione, la classificazione in grandi “famiglie produttive” e la proposta di 
una cronologia assoluta delle produzioni palermitane, la discussione delle ceramiche 
importate e l’individuazione delle tendenze evolutive nel consumo di ceramica a Pa-
lermo nel corso dell’età islamica, a partire dal momento, tra la fine del IX e gli inizi 
del X secolo, in cui è possibile riconoscere quella che viene definita “islamizzazione 
della cultura materiale”, l’emergere cioè di tecnologie, forme, stili decorativi che di-
stinguono gli oggetti utilizzati in questa fase da quelli più antichi. Il processo evoluti-
vo, attraverso l’incontro tra elementi preesistenti e nuovi apporti extra-insulari, deve 
essersi svolto nel corso del IX secolo, periodo per il quale però si dispone per Palermo 
di pochissimi dati archeologici. La novità tecnologica più significativa è l’introduzione 
del rivestimento vetroso dei vasi, documentato in Ifrīqiya a partire dall’ultimo terzo 
del IX / primi del X secolo, e il cui inizio a Palermo fu forse legato allo spostamento di 
maestranze specializzate. Saranno poi i decenni centrali del X secolo, con gli Orizzonti 
Ceramici 3 e 4, a vedere l’affermazione di quello che la Sacco definisce “un linguaggio 
palermitano” nelle produzioni ceramiche, l’affermazione cioè di un repertorio stilisti-
co, morfologico e funzionale ben consolidato e distintivo. Queste novità vengono mes-
se in relazione con lo spostamento della capitale fatimide in Egitto e la conseguente 
riconfigurazione dei mercati mediterranei, che porta alla circolazione di nuove mode, 
cui le produzioni palermitane si ispirano. In tutti i periodi presi in esame i prodotti 
delle officine palermitane sono assolutamente prevalenti, mentre le importazioni, che 
rappresentano appena il 10% di alcuni dei contesti presi in esame, provengono soprat-
tutto dall’ Ifrīqiya.

È proprio la mole ridotta di importazioni ed esportazioni finora identificate a 
rendere difficile il loro uso come indicatori economici: esse documentano certamente 
l’esistenza di contatti, sia pure, in alcuni casi, indiretti, e l’inserimento della città in 
una rete di relazioni, non necessariamente però di natura commerciale. Un’eccezione 
è rappresentata dalle anfore palermitane, ampiamente esportate sia nel resto dell’isola, 
sia in aree extra insulari, che danno conto del commercio delle derrate alimentari in 
esse contenute, ad oggi però non identificate con certezza (Cap. 7.4.1). La loro distri-
buzione, integrata dai dati ricavabili dalle fonti scritte e numismatiche, disegna un qua-
dro interessante della molteplicità delle direzioni verso cui erano orientati i commerci 
palermitani, assai più ricco di quanto si dedurrebbe utilizzando separatamente i diversi 
tipi di dati. 

Dall’analisi di altre classi ceramiche, più che il commercio di oggetti, che pure 
esistette, sebbene in quantità limitate, a emergere è lo scambio di tecnologie, mode e 
tendenze tra la capitale siciliana e l’Ifrīqiya, che in alcuni casi, come quello dello svi-
luppo del “giallo di Palermo”, induce a ipotizzare il trasferimento di maestranze. Nel 
corso del X secolo, invece, gli artigiani palermitani sembrano proporre a loro volta 
alcune innovazioni locali che hanno successo anche in Ifrīqiya. Nello stesso secolo, di-
ventano costanti e regolari gli arrivi di prodotti palermitani nelle città non islamiche del 
Mediterraneo centrale, probabilmente attraverso la mediazione di centri come Amalfi 
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e Pisa. É questo un chiaro esempio di come l’archeologia possa rivelare l’esistenza 
di canali commerciali verso aree non menzionate dalle fonti scritte, e di contatti tra il 
mondo latino e quello islamico legati non ai bottini e alle razzie, ma a reti di scambio 
pacifiche. Grazie a un interessante approccio metodologico, dunque, il lavoro di Viva 
Sacco disegna un Mediterraneo interconnesso, all’interno del quale emerge il ruolo di 
Palermo, grande capitale e snodo fondamentale della circolazione di merci e idee. 

Maria Serena Rizzo

Daniela Santoro, Decoro della città, rifugio dei poveri. L’Ospedale Grande del 
Santo Spirito di Palermo (XV secolo), Roma, Viella, 2024, pp. 160 (IRCVM-Medieval 
Cultures, 16), ISBN: 9791254696866

La storia degli ospedali nel Medioevo mobilita una nutrita serie di tematiche che, 
ancora in anni recenti, stimola la storiografia a indagare spesso con acribia sul case 
study unita a uno sguardo sempre più aperto al confronto, permettendo di entrare in un 
microcosmo aperto alla città che lo ospita e di rivelare strategie sanitarie, afflato cari-
tativo, gestione amministrativa ed economica, pianificazione urbanistica, sentimento 
civico, politiche sociali. 

Il libro di Daniela Santoro si inserisce a pieno titolo in questo rinnovato vigore 
storiografico, presentando un caso specifico (il Grande Ospedale quattrocentesco di 
Palermo), che – oltre all’indubbio interesse particolare – ha il merito di accendere i ri-
flettori su un’istituzione che, soprattutto per vicende archivistiche, era stata meno inte-
ressata di altre da precedenti studi, ma anche di arricchire una storiografia ospedaliera 
siciliana meno percorsa fino a oggi rispetto a quella di altri contesti e, al contempo, di 
“agganciare” l’ospedale palermitano e la città stessa al contesto Mediterraneo e penin-
sulare, contribuendo a “riportare” Palermo e la Sicilia all’attenzione della storiografia 
non solo locale anche nell’ambito degli studi sull’assistenza. 

Il titolo del volume offre da subito la chiave di lettura che percorre tutto il testo: 
anche a Palermo l’ospedale “unitario” nato per far fronte a un’offerta assistenziale 
ormai non più adeguata, unisce la cultura del decoro urbano, intesa come mezzo di 
raggiungimento del bene comune attraverso utilità, praticità, spirito civico e bellezza, 
all’esigenza di una carità delle opere, che diventa non più “solo” interesse privato, ma 
espressione pubblica. 

L’Ospedale Grande, voluto dalla universitas palermitana innanzitutto, ma alla 
cui realizzazione dovettero concorrere autorità civili e religiose, locali e superiori, fu 
frutto di quella riforma ospedaliera che coinvolse ampia parte del continente europeo 
e soprattutto la sua appendice meridionale, volta a una razionalizzazione gestionale e 
funzionale delle strutture, destinata a mettere ordine all’esplosione di piccole, talvolta 
piccolissime, esperienze assistenziali che avevano connotato i secoli del pieno Medio-
evo, certo sintomo di una corsa alla carità, ma che, ormai, mostrava le falle. 
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Nel primo capitolo, Santoro disegna la “variegata mappa ospedaliera palermi-
tana” dalla conquista normanna al Trecento, contestualizzando la varietà dell’offerta 
che, al momento della decisione di fondare il nuovo ospedale, contava non meno di 34 
enti assistenziali di varia natura e dimensione. 

Il Grande Ospedale, intitolato al Santo Spirito, prese le mosse dalla “denuncia” 
del benedettino Giuliano Mayali, che in una lettera al senato cittadino sottolineava lo 
stato di degrado dell’assistenza: da quella lettera si avviò l’iniziativa della municipalità, 
specie nella sua élite, coinvolgendo dapprima l’arcivescovo, poi il re e il pontefice, che 
risposero positivamente a quella istanza. Gli statuti del 1431, che delineano la fonda-
zione, mostrano chiaramente che la scelta del luogo venne dai cittadini e non, come si 
riteneva tradizionalmente, dal re: fu individuato palazzo Sclafani, un maestoso palazzo 
gotico trecentesco che ormai versava in pessime condizioni. La scelta è significativa: il 
luogo era nel centro del potere, prossimo alla Cattedrale, era fonte di esaltazione civica 
e prevedeva un ingente investimento economico per acquistarlo (anche se fu ottenuto 
a metà del suo valore) e, soprattutto, per ristrutturarlo. Un edificio restituito a forme 
monumentali e abbellito da opere d’arte, tra cui spiccava naturalmente il celeberrimo, 
ancorché misterioso, Trionfo della Morte, oggi conservato a Palazzo Abatellis, di cui è 
ricostruita la vicenda e presentato il panorama di ipotesi sul milieu culturale di origine 
e sul significato che esso veicola. 

Santoro ricostruisce i primi decenni di vita del Santo Spirito di Palermo grazie 
a un notevole scavo archivistico: un incendio, nel 1593, ha infatti distrutto l’archivio 
dell’ospedale fino a quella data, e le vicissitudini immobiliari degli ultimi quattro seco-
li hanno reso quasi illeggibile l’alzato. La studiosa, dunque, si è indirizzata soprattutto 
ai documenti notarili, per mettere in fila quei “brandelli di memorie”, così li definisce, 
indispensabili a ovviare, almeno in parte, alla perdita dell’archivio. Grazie a documen-
ti privati, dunque, Santoro ci permette, ad esempio, di assistere – retrodatandoli, peral-
tro – ai primissimi anni di vita del nuovo ente, quando un testamento di un degente, e 
ancora prima quello di una palermitana che lascia all’ospedale un materasso, lenzuola 
e una coperta, ci rivelano un Ospedale Grande già in funzione almeno nel 1435, pochi 
anni dopo l’approvazione della sua fondazione. 

Grazie agli statuti del 1442, che invece sono destinati più specificamente all’or-
ganizzazione e alla gestione dell’ente, scopriamo il funzionamento, ricalcato in larga 
parte sul modello, celebre non solo in area catalana, dell’ospedale della Santa Creu 
di Barcellona. Un organigramma, quello che ne emerge, che comprende personale 
“tecnico” (un medico fisico, un chirurgo, un barbiere, uno speziale, ma anche un sacer-
dote) e personale “gestionale”: in particolare, un’attenta ricostruzione prosopografica 
permette di conoscere meglio i primi priori dell’ospedale, confermando il patronato 
cittadino e il ruolo dell’élite nella gestione del nuovo ente. 

L’ultimo capitolo presenta un’altra fonte documentaria di innegabile interesse, 
di cui è offerta anche l’edizione: un inventario del 1490 che, secondo le parole della 
studiosa, è “il nostro cavallo di Troia per accedere” all’ospedale nelle sue forme quat-
trocentesche. Percorriamo così, insieme al notaio, un itinerario che, almeno in parte, 
dovevano seguire anche i degenti ospitati: si parte dalla cappella, dove si riceveva la 
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confessione appena varcato il portone, quella che gli statuti chiamano “la prima medi-
cina”, per poi avventurarsi nelle stanze della quotidianità dell’ente. L’elenco di oggetti 
può sembrare una fonte sterile, ma, come Santoro riesce bene a restituire, è in realtà 
preziosa testimonianza di vita quotidiana, ma anche della valenza sociale degli oggetti 
che, negli ultimi decenni, molte discipline sociali e la stessa medievistica stanno met-
tendo in luce. Tra gli spazi elencati, non è privo di significato la casa per il bucato, se-
gno di un’attenzione all’igiene che, ispirata alla dottrina medica, informava la gestione 
degli spazi privati (dalla casa in su) e pubblici (la città) in quella che possiamo ormai 
definire una politica sanitaria medievale (e direi che si possa ormai anche omettere il 
prudenziale ante litteram che i medievisti osavano quasi in soggezione rispetto alle 
progressive sorti della tarda Età moderna), comprovata peraltro anche a Palermo da 
norme destinate a pulizia e igiene con esplicita valenza preventiva; e la casa dei bam-
bini, seppur desolante nella descrizione del notaio, trova riscontro nei capitoli degli 
statuti sulla sorte e sulla cura dell’infanzia abbandonata, con un’abbastanza peculiare 
attenzione – anche quantitativa – alle bambine, tema che Santoro opportunamente ap-
profondisce. 

Ospiti di questo ente erano, infatti, adulti e bambini, maschi e femmine: erano 
malati, ma erano anche poveri, ed erano poveri in quanto malati, in quel rimando di 
significati tra pauper e infirmus che talvolta ci confonde, ma che è uno dei più signi-
ficativi aspetti di una civiltà medievale anche inclusiva, attenta, cristianamente ma 
anche civilmente, al debole, al bisognoso, in una visione a tutto tondo dell’individuo 
che non sentiva la necessità di definire quale particolare bisogno lo caratterizzasse, ma 
che tentava, almeno programmaticamente, di rispondere a una condizione intesa come 
generale. Un ente, quello ospedaliero medievale, e in particolare quello palermitano, 
destinato, secondo le parole di Alfonso V e la preziosa indagine di Daniela Santoro, al 
decoro della città e al refrigerium pauperum. 

Tommaso Duranti

Patrizia Sardina, Scherza coi fanti e lascia stare i santi. Giochi proibiti e diver-
timenti leciti nella Sicilia medievale, Milano, Vita e Pensiero, 2024, pp. 251 (Ordines. 
Studi su istituzioni e società nel medioevo europeo, 17) ISBN: 978-88-343-5849-8

L’essere umano ha sempre avvertito la necessità di evadere dalla monotonia del-
la quotidianità e trovare dei momenti di svago. Ancora poco analizzato risulta però il 
collegamento tra gioco e affettività: sin dove si spinge il limite di ciò che è lecito e 
di ciò che non lo è? Per comprendere i confini della liceità del gioco nel Medioevo, 
Patrizia Sardina offre in questo studio la possibilità di fare un viaggio che percorre la 
storia dei giochi e degli spettacoli in Sicilia, dall’età normanna al Quattrocento. Appa-
re subito evidente come il gioco accomuni tutti gli strati della società e coinvolga, in 
egual modo, uomini e donne, adulti e bambini.
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Il percorso si snoda a partire dalla concezione del tempo libero in età medievale, 
collegata all’espressione latina otium, che non era presente nel vocabolario medievale 
ma venne, poi, ripresa dagli Umanisti. Il termine, che aveva un’accezione positiva nel 
periodo romano, con la diffusione del Cristianesimo venne ad assumere una connota-
zione negativa.

Importante notare la riflessione sul collegamento tra gioco, comportamento e 
ruolo sociale: «Il desiderio di guadagno creava l’eccitazione che spingeva a perpetrare 
atti inconsulti, i gesti peggiori erano spesso compiuti dal perdente, incline alla bestem-
mia. La sua violenza, verbale e fisica, era una forma di riappropriazione del potere» 
(p. 12).

Già nel Medioevo si sviluppò la correlazione tra gioco d’azzardo e reati, com’è 
attestato nella quarta novella della nona giornata del Decameron di Giovanni Boccac-
cio. Il tema della corruzione morale, a cui alcuni tipi di gioco portavano, fu partico-
larmente dibattuto non solo dalle autorità sovrane, ma anche e soprattutto da quelle 
ecclesiastiche. Ampio spazio è offerto, infatti, al pensiero che tra Trecento e Quattro-
cento si era diffuso tra Predicatori, come Domenicani e Francescani. Il pensiero che 
stava alla base delle principali critiche dei Predicatori al gioco d’azzardo riguardava 
il collegamento tra il gioco e la Chiesa. Infatti, chi giocava d’azzardo commetteva un 
peccato contro la Chiesa, poiché preferiva passare il suo tempo nella taverna piuttosto 
che partecipare alla messa. Il gioco d’azzardo non fu l’unico a finire nel mirino della 
Chiesa, infatti, ad essere condannati furono pure la danza, il Carnevale, e qualsiasi tipo 
di gioco che portasse ad avere un comportamento deplorevole, lontano dalla morale 
cristiana. Il dibattito morale e teologico sulle attività ludiche coinvolse anche il diritto 
consuetudinario medievale, i civilisti, in particolare quelli dello Studium di Bologna, 
e i canonisti.

Il labile confine tra lecito e illecito rese, via via, sempre più necessaria una re-
golamentazione di tutto ciò che si differenziava dalle mansioni lavorative o istitu-
zionali: i giochi, le feste, i balli e le attività svolte in momenti di svago. Il processo 
di disciplinamento oscillava tra periodi di maggiore tolleranza e momenti in cui si 
assisteva all’imposizione di pene severe e sanzioni più dure. La tendenza riformatrice 
delle attività ludiche si protrasse fino al Quattrocento, e trovò riscontro nella presenza 
di proibizioni e punizioni sia nei capitoli che nei bandi comunali di varie città italiane.

Tra le varie forme di regolamentazione spiccano quelle sul gioco d’azzardo, col-
legate ad una riflessione che non si limita alla sfera morale e religiosa cristiana. Infatti, 
oltre al rischio di bestemmiare, si temevano le ripercussioni che il gioco poteva avere 
in ambito sociale ed economico. I giocatori assidui finivano per trascurare la propria 
attività lavorativa, trasformandosi in inutili parassiti, indegni di ricoprire cariche pub-
bliche o testimoniare. Come se non bastasse, i giocatori rischiavano di portare scom-
piglio rubando, uccidendo e perpetuando atti violenti.

A diffondersi tra i diversi strati della società, oltre al gioco dei dadi, furono il 
gioco degli scacchi, giunto in Europa nel XII secolo con gli Arabi, e quello delle carte. 
I dadi erano cubici fatti di osso, avorio o legno; le carte, invece, erano lunghe e strette, 
composte da tre strati di carta incollati e poi decorati da pittori e incisori. La loro rea-
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lizzazione era abbastanza costosa, infatti era un gioco praticato, principalmente, dagli 
aristocratici.

Per quanto riguarda le scacchiere, si hanno testimonianze di vari esemplari, di-
versi per materiali e dimensioni. Quelle di lusso venivano realizzate in legno pregiato, 
avorio e decorate con oro, argento, ambra, cristallo, diaspro e perle. A queste si aggiun-
gono, in Sicilia, quelle fatte di quarzo ialino (o cristallo di rocca), materiale utilizzato 
anche per la produzione dei pezzi degli scacchi. Esistevano poi piccole scacchiere 
fabbricate in legno comune.

Ai “giochi di posizione”, come i dadi, la dama, gli scacchi, o le carte, si affian-
cano i “giochi di movimento”, come le battagliole, a cui partecipavano sia adulti che 
adolescenti. Diffuse nei centri urbani italiani erano delle risse permesse dalle autorità 
comunali, poiché fungevano da addestramento per le milizie cittadine. Durante i com-
battimenti venivano usate pietre, mazze, bastoni di legno, coltelli o palle di piombo, 
causando spesso morti e feriti.

Piuttosto diffusi erano anche le giostre e i tornei, e, in particolare, gli hastiludia 
e i palii.

Gli hastiludia erano giochi a cavallo in cui due cavalieri correvano l’uno verso 
l’altro e si scontravano con aste dalle punte in ferro. Popolari già nella Sicilia di età 
normanna, proseguiranno la loro fortuna anche in età angioina. Nel Quattrocento, in 
Sicilia, gli antichi hastiludia lasciarono il posto ai palii, corse di cavalli o asini a cui 
potevano partecipare solo gli iscritti. «Le giostre, i palii e le mostre consentivano ai 
ceti dominanti di esibire potere e ricchezza e fornivano una chiara immagine delle 
gerarchie sociali, al cui apice si collocava il sovrano» (p. 215). Non va sottovalutata, 
quindi, la funzione sociale del gioco, delle feste e delle celebrazioni pubbliche, che, 
attraverso delle vere e proprie spettacolarizzazioni del potere, erano importanti per 
cementare la coesione comunitaria. Incoronazioni, matrimoni, processioni e funerali 
venivano organizzati seguendo uno schema preciso, volto a trasmettere un’ideologia 
del potere che, attraverso un’esibizione strategica della regalità, cementava il rapporto 
tra sovrano e sudditi, e generava consenso. 

Un’attenzione particolare, tra le pagine di questo volume, è riservata alla mu-
sica, alle sue sfaccettature e al suo ruolo nella corte regia e nella Chiesa. In base alle 
fonti analizzate, è emerso che i musicisti potevano essere regolarmente stipendiati 
dai sovrani, oppure assunti per un determinato evento (matrimoni, feste ecc.), rice-
vendo un compenso per la singola prestazione. È testimoniata anche la presenza di 
società stipulate per suonare insieme, che tutelavano economicamente i musicisti 
impossibilitati a suonare per problemi di salute. 

Nonostante non si disponga di fonti sufficienti sulla fabbricazione degli stru-
menti musicali, spesso in mano a fabbricanti ebrei nel corso del ’400, e sul loro costo, 
sappiamo che tra gli strumenti più diffusi nella Sicilia medievale si trovavano il flauto, 
il liuto, l’arpa, la chitarra, i tamburi, la tromba e i costosi organi realizzati per le chiese. 
La presenza nel soffitto ligneo dello Steri di Palermo, commissionato da Manfredi (III) 
Chiaromonte, di donne intente a suonare la viola, il salterio, il liuto, l’organo positivo 
e il corno, attesta l’educazione musicale impartita alle donne nelle famiglie nobiliari. 
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Risulta di grande interesse l’abitudine, diffusa nella corte aragonese di Sicilia, di asse-
gnare sin dalla nascita degli istrioni personali ad ogni componente della famiglia reale.

Alla musica si collega anche l’arte della danza, con un focus sul modo in cui era-
no percepite le ballerine nel Medioevo. Infatti, la connessione tra danza e meretricio, 
spesso accomunati, risultava ambigua e complicata. Il ballerino medievale, però, pote-
va essere anche giullare e acrobata. Non mancavano poi balli svolti in gruppo, come la 
carola, una danza tipica dell’aristocrazia, attestata tra il XII e il XIV secolo.

Ampio spazio è dedicato, inoltre, agli svaghi e ai divertimenti degli ebrei, sog-
getti, però, al pagamento della gabella della iocularia.

Una cosa è certa, ovvero che nel «Medioevo giocavano tutti: giovani e vecchi, 
uomini e donne, laici e religiosi, ricchi e poveri, intellettuali e analfabeti. Era accettata 
una ‘giocosità virtuosa’, utile allo spirito e al corpo, che distraeva e ritemprava» (p. 
19).

Attraverso l’utilizzo di fonti documentarie, edite e inedite, cronache, fonti icono-
grafiche e archeologiche, Patrizia Sardina, con argomenti ancora poco trattati nel pa-
norama storiografico attuale, presenta uno studio che si occupa di analizzare in manie-
ra organica le attività ludiche proibite, censurate e controllate, le critiche e i sentimenti 
ad esse legati nella Sicilia medievale. Ci offre uno sguardo privilegiato su un aspetto 
particolare della vita umana, che interessa sia i nobili sia la gente del popolo, su quei 
momenti che fungono da valvola di sfogo in un passato, quello medievale, che, per 
certi versi, non si discosta molto da alcuni retaggi culturali presenti ancora oggi. Quel-
lo del gioco d’azzardo, della musica e delle feste è, infatti, un tema che tutt’oggi fa 
discutere, legato agli ambiti socio-psicologici e ai concetti di liceità e di confini morali.

Il titolo accattivante fa da perfetta cornice ad una lettura scorrevole, interessante 
e innovativa, che lascia trapelare la passione e la dedizione impiegati nella sua stesura.

Silvia Urso 

Vincenzo Tedesco (a cura di), «Con tuono, lampo o pioggia». Magia e stregoneria 
tempestarie fra antichità ed età moderna, Lucca, Edizioni La Vela, Studium edizioni, 
2023, pp. 288, ISBN: 979-12-80920-33-1

Mai come oggi, in un mondo sconvolto dal cambiamento climatico, è importante 
e interessante notare come sin dall’Antichità gli esseri umani si siano posti domande 
dinanzi a fenomeni atmosferici che non erano in grado di spiegare scientificamente, 
ricorrendo spesso all’ammissione dell’esistenza della magia. Proprio da questi presup-
posti parte questa raccolta di saggi curata da Vincenzo Tedesco, (assegnista di ricerca 
in Storia medievale presso l’Università di Messina, e docente a contratto di Storia 
medievale presso il Consorzio Universitario del Mediterraneo Orientale di Noto), che 
analizza gli elementi determinanti del ramo delle arti magiche che prende il nome di 
“magia tempestaria”, di tutte le attività ad essa legate, come preghiere, sacrifici o riti, e 
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dei principali studi al riguardo, con lo scopo di colmare il gap creato dalla storiografia, 
che, quando si parla di studi sulla magia, ha spesso confinato l’aspetto climatico a una 
mera cornice. 

Alla spiegazione magico-religiosa dei fenomeni atmosferici era collegato il pen-
siero che ci fossero esseri umani in grado di controllare e padroneggiare pioggia, gran-
dine, venti e tempeste, credenza che accomuna epoche e culture diverse. Il controllo 
delle varie condizioni meteorologiche avviene attraverso metodi e procedure legate 
al mondo delle arti magiche o della religione, dallo studio delle quali emergere la 
dualità benefica o malefica di tali riti. Infatti, tanti quanti sono i metodi di evocazione, 
numerosi sono anche quelli per contrastare o prevenire i fenomeni meteorologici più 
dannosi. 

Le indagini partono dall’Età greco-romana, col contributo di Domenico Seba-
stiani, che fa notare come, nonostante interpretare gli eventi atmosferici in quanto 
fenomeni magico-religiosi fosse la principale tendenza seguita nel corso dei secoli, 
non mancarono tentativi di analizzarli con un metodo più razionale-scientifico. Era 
infatti comune attribuire i vari fenomeni meteorologici all’intervento diretto di un dio, 
come punizione o come esaudimento di una richiesta. Quasi tutte le divinità di epoca 
greco-romana avevano come peculiarità quella di essere in grado di controllare agenti 
atmosferici; basti pensare a Zeus/Giove, a Eolo, o alle sirene, detentrici del potere di 
controllare gli elementi. In particolare, in epoca greca alcuni miti testimoniano l’esi-
stenza di corporazioni di maghi o di esperti in incantesimi e fatture, come, per esem-
pio, i Dattili Idei, i Cureti e i Telchini. Nelle fonti del periodo a cavallo tra l’VIII e il 
VI sec. a.C., si parla, inoltre, di figure di veggenti, taumaturghi, guaritori ed evocatori 
di spiriti. Tanto quanto la magia, molto temute sono anche le operatrici magiche, tra 
le quali si possono ricordare Dipsas e Medea. «Ma, anche al di fuori dei cosiddetti 
sciamani greci o iatromanti, non bisogna stupirsi che gli ambienti filosofici fossero 
vicini al mondo magico, e praticassero riti magici» (p. 48). Sebastiani si occupa anche 
di esporre la spiegazione di alcuni riti e delinea l’atteggiamento della società romana 
nei confronti della magia: «Anche se molto praticata, la magia a Roma viene giudicata 
negativamente e condannata sia per i suoi mezzi che per i suoi fini, in quanto contraria 
alla ratio e allo ius, amorale e in contrasto anche con la religione e con il mos humanus. 
Agli occhi del Romano, infatti, la magia si mostra nettamente distinta dalla religione e 
ad essa simmetricamente contrapposta» (p. 59).

Nel secondo saggio Andrea Maraschi, invece, parte dalla descrizione del rito 
propiziatorio della pioggia, che si trova inserito nel manuale personale per confessori, 
il Corrector, del vescovo Burcardo di Worms. La particolarità nella descrizione di 
questa pratica proviene dal fatto che si tratta di un corteo simpatetico femminile con 
lo scopo benefico di invocare la pioggia. Uno degli aspetti emersi dal contributo è il 
peso dei pregiudizi culturali legati all’uso della magia da parte delle donne, ritenuta 
marginale rispetto a quella maschile. Infatti, nonostante la terminologia delle fonti dia 
testimonianza della presenza attiva delle donne negli atti di magia, tuttavia, la presenza 
maschile tra le schiere documentarie sembra essere in numero superiore. Inoltre, la 
maggior parte dei casi di magia tempestaria erano associati alla magia “nera” ed erano 
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soprattutto collegati agli uomini. Quindi, risulta particolarmente rilevante il fatto che il 
rito giusquiamo fosse praticato da donne di tutte le età e che fossero coinvolte in questo 
rituale propiziatorio che aveva un risvolto positivo, “bianco”, a favore della comunità.

Con l’avvento del Cristianesimo, l’aspetto religioso della lettura dei fenome-
ni atmosferici si focalizzò soprattutto su una connotazione punitiva, dando maggior 
spazio all’idea che tali fenomeni, in particolare i più disastrosi, fossero inviati da Dio 
come castigo per le azioni peccaminose degli uomini. Il monopolio del controllo sulla 
magia passò ai parroci e alla Chiesa stessa, che potevano essere interpellati per mettere 
in atto riti o preghiere che avessero lo scopo di interferire con gli agenti atmosferici. 
Interessanti, a questo proposito, sono le riflessioni sulla relazione dei santi coi feno-
meni atmosferici, con un focus sui testi agiografici e su un corpus di racconti sele-
zionati, portate avanti nel contributo di Marco Papasidero, il quale sottolinea il fatto 
che i santi venissero considerati degli intercessori che operavano attraverso Dio e in 
quanto tali con «capacità di azione sulla natura» (p. 130). Gli interventi messi in atto 
dai santi potevano avvenire sia in vita, che post mortem, tramite l’uso delle reliquie 
del santo da parte dei fedeli. Ciò che si evince dal saggio è che la ritualità fu alla base 
della venerazione dei santi, che era, però, manovrata dalle scelte dei religiosi, anche se 
le fonti non mettono in chiaro e in risalto queste dinamiche, mostrandole come scelte 
della collettività.

Con il contributo del già citato Vincenzo Tedesco si passa ad indagare, invece, 
il percorso che porta dai tempestarii alla stregoneria climatica nella cultura rinasci-
mentale. «La credenza nella magia climatica, che era presente nelle fonti cristiane da 
secoli, durante la prima metà del Quattrocento divenne uno degli elementi distintivi 
del nascente concetto di stregoneria» (p. 171). Un altro aspetto molto significativo, 
messo in evidenza nel saggio, e che accomuna tutte queste esperienze secolari legate 
alla credenza nella magia climatica, è il luogo di provenienza, che si collega poi alla 
storia del clima: le testimonianze provengono soprattutto dalle zone dell’arco alpino e 
da determinate aree che vanno dalla Francia orientale all’Europa centro-orientale. Al-
tra storia vale per la penisola italiana, «dove la presenza del mare Mediterraneo, unita a 
un particolare latitudine, determinava un clima più mite, i temporali improvvisi erano 
piuttosto rari e la presenza del papato romano costituiva un fattore religioso e culturale 
da non sottovalutare» (p. 184).

Fondamentale nel rapporto tra l’uomo e il meteo è, inoltre, il risvolto che questo 
ha sulla giustizia penale e sulla sua evoluzione, tema che ha attirato su di sé parecchi 
dibattiti sin dalle prime accuse, fino ai processi per stregoneria durante l’ondata della 
“caccia alle streghe”. Sulla scia delle ricerche di Emily Oster sui processi con accuse 
di stregoneria, e con lo sviluppo degli studi sul fenomeno della magia tempestaria, è 
cresciuto il peso dato alla correlazione tra processi alle streghe e crescita economi-
ca. Infatti, la connessione storico-sociale e demografica tra i processi con un capo di 
imputazione legato alla stregoneria, il maltempo e la crescita economica, troverebbe 
risposta in vari fattori scatenanti, tra cui problematiche politiche e religiose, e, in par-
ticolare, un collasso economico corrispondente al periodo che gli storici definiscono 
“piccola età glaciale”, con la conseguente diminuzione delle temperature e il depaupe-
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ramento delle risorse. Tutti questi elementi favorirono un aumento di riti magici, che 
portarono, di conseguenza, all’incremento delle accuse per stregoneria. 

Di analizzare le credenze nei vari paesi europei, con le varie sfaccettature legate 
al territorio, si occupa Debora Moretti, con un excursus tra modelli e varianti di ma-
gia tempestaria in Inghilterra, Norvegia e Italia a cavallo tra il XVI e il XVIII secolo. 
Dalle indagini emerge che l’elemento che accomuna Inghilterra e Norvegia è lo stretto 
legame tra la magia tempestaria, il mare e il vento, presente in quasi tutte le fonti a 
disposizione; mentre, meno frequente è la presenza di riferimenti alla magia tempesta-
ria nell’entroterra, dal momento che era caratterizzato in prevalenza da un’economia 
basata sull’agricoltura, dove si registravano più di frequente eventi atmosferici come 
la pioggia, la grandine e tempeste di varia portata. Per quanto riguarda l’ambito della 
giustizia penale, invece, l’autrice fa notare come in Norvegia il più grande numero di 
accuse registrate per stregoneria coinvolgesse chi proveniva dagli strati più poveri e 
marginali della società o i forestieri. Più raramente a finire sotto accusa erano persone 
appartenenti ad uno status sociale più agiato. In Italia, invece, i richiami alla magia 
tempestaria nei processi di stregoneria apparvero per la prima volta nel periodo medie-
vale e abbracciarono principalmente la zona lungo l’arco alpino, «la stessa area in cui 
prese forma la stregoneria come crimine ereticale» (p. 218).

Grazie ai contributi di studiosi specializzati e attraverso la citazione e l’analisi 
di varie fonti, in questa raccolta di saggi viene ricostruita in modo chiaro, spigliato, 
interessante, innovativo, la storia della magia tempestaria. Ne vengono analizzati ac-
curatamente tutti gli aspetti, le cause, la nascita e l’evoluzione, le credenze folkloriche 
e religiose, gli effetti e i risvolti che ebbe questo fenomeno in un arco di tempo di lungo 
respiro. Una lettura magnetica, questa, adatta non solo a esperti del settore, ad un am-
bito accademico, ma anche ai lettori più curiosi e intraprendenti.

Silvia Urso

Kristjan Toomaspoeg, The Teutonic Order in Italy, 1190-1525: Building Bridges 
in the Medieval World, London, Routledge, Taylor & Francis, 2024, pp. 216, ISBN: 
978-1-032-15347-6 (hbk); 978-1-032-15349-0 (pbk); 978-1-003-24372-4 (ebk)

Rispetto agli altri ordini monastico-militari, la presenza dell’Ordine Teutonico 
in Italia è rimasta spesso fuori dall’interesse storiografico italiano. La recente opera 
del professor Kristjan Toomaspoeg, The Teutonic Order in Italy, 1190-1525: Building 
Bridges in the Medieval World, pubblicata nel febbraio del 2024, riassume trent’anni 
di ricerche nella penisola e rivitalizza gli studi sugli ordini monastico-militari nel Me-
diterraneo medievale e nella prima Età moderna. Gli ordini militari rappresentano un 
fenomeno originale del XII secolo, e di recente la ricerca accademica si è concentrata 
sull’analisi della mobilità geografica e culturale di pellegrini e cavalieri coinvolti come 
agenti e intermediari tra il mondo latino e l’Outremer, ma anche, come in questo caso, 
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tra Nord e Sud, Est e Ovest del mondo medievale. Attraverso l’introduzione, l’autore 
consente, in poche ma ricche pagine, di comprendere l’oggetto della ricerca mediante 
la descrizione della storiografia e delle fonti archivistiche. L’obiettivo dell’autore è 
chiaro, superare le concezioni contemporanee sull’Ordine Teutonico, rispondendo a 
domande di ricerca che ancora oggi interrogano sia i medievisti sia il pubblico: la mo-
bilità sociale e geografica e la concezione geografica e spaziale del territorio. L’Ordine 
Teutonico nacque relativamente tardi (1189-1191), la sua crescita transnazionale av-
venne nella prima metà del XIII grazie all’intraprendenza del Gran Maestro Hermann 
von Salza. Caratteristico degli ordini militari era il reclutamento d’individui dinamici 
provenienti da ceti non nobiliari (ministeriales), per tale ragione molti di questi preti e 
cavalieri fecero carriera all’interno degli ordini. I Teutonici, da questo punto di vista, 
avevano una caratteristica più marcata, quella della rotazione dei propri membri nelle 
singole proprietà (kommende) o in Ballei (provincia o insiemi di possedimenti sotto 
il controllo di un magnus preceptor et generalis provincialis o magister domorum). 
Tuttavia, la mobilità sociale non riguardava solo i membri degli ordini, ma anche indi-
vidui laici che si associavano agli ordini senza prendere voti. Questi associati o “clien-
ti”, che assumono differenti termini nelle fonti (Oblati, Confrates, Familiares), non 
solo si rivelarono importanti per la vita sociale, culturale ed economica dei Teutonici 
in tutta la penisola, ma permisero il loro consolidamento territoriale, e agli associati 
permisero di sfruttare i privilegi e concessioni dell’Ordine per ascendere la scala socia-
le. La percezione dell’Ordine Teutonico come organizzazione prevalentemente “tede-
sca” è influenzata da una prospettiva geografica-politica contemporanea, che associa 
l’istituzione transnazionale ove detiene le sue sedi amministrative, come in questo 
caso Marienburg in Prussia, e l’identità “nazionale” si riferisce spesso alla successiva 
secolarizzazione del territorio prussiano, e alla nascita del Ducato-Regno Prussiano. 
Secondo l’autore, il mondo “tedesco” medievale era culturalmente variegato e diviso 
in due aree linguistiche molto diverse: l’alto tedesco e il basso tedesco. Le nozioni di 
“italiano” o “tedesco” non avevano lo stesso significato di oggi ed erano usate per lo 
più in senso lato, come ultimo anello della lunga catena di identità che una persona 
poteva avere nel Medioevo, alla stregua di chi oggi si definisce “europeo”. La struttura 
dell’opera che accompagna il lettore è suddivisa in tre parti che esaminano un aspetto 
specifico della presenza dell’Ordine Teutonico nella penisola italiana. La prima parte, 
intitolata The Structures, è dedicata alla descrizione, in tre capitoli (capp. 1-3), del 
processo di insediamento e di acquisizione dei possedimenti da parte dell’Ordine nella 
penisola italiana. In questi primi tre capitoli, l’autore analizza e descrive l’insedia-
mento dell’Ordine nella penisola tra la fine del XII secolo e la prima metà del XIII 
(grazie ai legami con gli Staufen), concentrandosi dapprima sulle province meridio-
nali, i baliati di Sicilia e Puglia, per poi approfondire le province settentrionali e cen-
trali della penisola: il Baliato di Lombardia (Padova, Venezia e Bologna), insieme ai 
vari possedimenti nell’Italia centrale nei domini del Papato. La seconda parte, Politics 
and Administration, è suddivisa in tre capitoli cronologici (capp. 4-6) che descrivono 
l’attività politica e diplomatica dell’Ordine fra la metà del XIII secolo e il primo ven-
tennio del XVI, permettendo di superare l’idea che i Teutonici fossero la Hausorder 
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(braccio destro) della casata Hohenstaufen. La scansione cronologica permette all’au-
tore di esaminare il primo periodo della vita dell’Ordine, focalizzandosi sugli eventi 
regionali e internazionali dagli anni Quaranta del XIII secolo alla metà del XIV, con 
particolare attenzione alla politica amministrativa sotto il controllo del Gran Maestro 
(Hochmeister). La caduta di San Giovanni d’Acri nel 1291, la crisi degli ordini mili-
tari (come nel caso dei Templari) e lo spostamento della casa madre a Marienburg nel 
1309 rendono, per tutto il periodo compreso fra il XIV secolo e la formazione delle 
nuove entità territoriali, i baliati del Mediterraneo marginali e periferici, ma non privi 
d’interessi per l’ascesa del Maestro di Germania (Deutschmeister). Basti pensare alla 
discesa in Italia degli imperatori Arrigo VII e Ludovico il Bavaro, e alla situazione 
politica nel Mezzogiorno medievale, derivata dagli eventi del Vespro per il controllo 
del Regnum Siciliae fra la casata Siculo-aragonese e gli Angioini. Infine, l’autore dedi-
ca un capitolo alla perdita dei possedimenti e alla partenza dell’Ordine dalla penisola 
italiana tra il 1470 e il 1525. L’ultima e terza parte, intitolata Teutonic Brethren and 
Their Activities in Italy, analizza il ruolo e le attività delle persone legate all’Ordine 
Teutonico in Italia ed è suddivisa in cinque capitoli (capp. 7-12). A mio giudizio, è la 
parte più densa e interessante sul piano politico, culturale e sociale, poiché attraverso 
questi capitoli l’autore riesce a ridisegnare la nostra percezione dell’Ordine. Da un 
lato, descrive le origini geografiche e sociali dei membri che operarono nella penisola, 
si occupa degli aspetti legati alla spiritualità e al comportamento morale dei confratelli, 
analizza le famiglie locali legate all’Ordine e la loro interazione con le comunità locali; 
dall’altro, esplora le strategie economiche dell’Ordine nei vari baliati, offrendo una 
visione dell’arte, dell’architettura e della vita quotidiana dei Teutonici in tutta la pe-
nisola. Pur essendo un’opera scritta in inglese, con un linguaggio scorrevole e chiaro, 
anche didattico per i non addetti ai lavori, riesce a fornire un’analisi dettagliata della 
presenza dell’Ordine in Italia, aprendo a nuove prospettive di ricerca e sottolineando 
l’importanza politica e culturale dei Teutonici. Tale importanza si manifesta non solo 
attraverso la loro significativa presenza nel Sud Italia, con il suo intricato tessuto so-
ciale e i legami con la popolazione locale, ma anche tramite la produzione artistica e 
architettonica che riflette una varietà di influenze regionali e tradizioni, evidenziando 
la complessità della comunicazione interculturale dell’epoca medievale.

Riccardo Giuliano
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Palermo, 12 gennaio – 29 aprile. L’OSM, in collaborazione con l’Institut 
Bourguiba des Langues Vivantes de Tunis (IBLV), organizza il corso di Lingua Araba 
semi intensivo di livello C1, con durata programmata di 120 ore (esami inclusi) in 30 
lezioni. Il corso si svolge il venerdì (15.00-19.00) e il sabato (09.00-13.00) tramite 
piattaforma Zoom Meeting, attivata dall’Officina di Studi Medievali.

Palermo, 17 gennaio – 06 maggio. L’OSM, in collaborazione con l’Institut 
Bourguiba des Langues Vivantes de Tunis (IBLV), organizza il corso di Lingua Araba 
semi intensivo di livello A2, con durata programmata di 120 ore (esami inclusi) in 30 
lezioni. Il corso si svolge il lunedì e martedì (15.00-19.00) tramite piattaforma Zoom 
Meeting, attivata dall’Officina di Studi Medievali.

Palermo, 23 gennaio – 16 aprile. L’OSM, organizza il corso di Lingua Araba 
(2° Modulo - parte 1) con durata programmata di 40 ore in 13 lezioni di formazione 
guidate da docente specializzato: 25 ore per lingua Araba e 15 ore per conversazione 
con docente madrelingua. Il corso si svolge il martedì dalle ore 16.00 alle ore 19.00 
tramite piattaforma Zoom Meeting, attivata dall’Officina di Studi Medievali.

Palermo, 25 gennaio – 14 marzo. L’OSM, organizza il corso Base di Lingua 
Araba Standard con durata programmata di 24 ore in 8 lezioni di formazione guidate 
da docente specializzato: 12 ore per lingua Araba e 12 ore per conversazione con 
docente di madrelingua. Il corso si svolge il giovedì dalle ore 16.00 alle ore 19.00 
tramite piattaforma Zoom Meeting, attivata dall’Officina di Studi Medievali.

Palermo, 30 gennaio – 2 aprile. L’OSM, organizza il corso di Ebraico Biblico 
(2° Livello), con durata programmata di 32 ore in 10 lezioni di formazione online, 
guidate da docente specializzato. Il corso si svolge una volta a settimana, il martedì 
dalle ore 17.00 alle ore 20.00 tramite la piattaforma Zoom Meeting, attivata dall’ 
Officina di Studi Medievali.

Palermo, 22 febbraio – 31 maggio. L’OSM, organizza in collaborazione con 
l’Institut Bourguiba des Langues Vivantes de Tunis (IBLV), il corso di Lingua Araba 
semi intensivo di livello A1, parte 1. Il Corso si svolge in 30 lezioni, 120 ore (esami 
inclusi) il martedì e giovedì dalle 09.00 alle 13.00 presso la sede legale dell’Officina di 
Studi Medievali e tramite piattaforma Zoom Meeting, attivata dall’Officina di Studi 
Medievali.

Palermo, 27 febbraio. L’OSM, organizza in collaborazione con l’Istituto 
Siciliano Studi ebraici e le Paoline di Palermo l’incontro Significato dello Shabbat, 
presso la sala Alberione della Libreria Paoline di C.so Vittorio Emanuele di Palermo.
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Palermo, 6 marzo. L’OSM, in collaborazione con l’Associazione Provinciale 
Orafi – Gioiellieri – Argentieri – Orologiai – Ed Affini – Assorafi, ospita una tavola 
rotonda sulla migrazione di Santa Rosalia dalla Lombardia, in particolare nella diocesi 
di Como, a Palermo.

Palermo, 13 marzo. L’OSM all’interno del ciclo “Un mercoledì all’OSM” 
organizza una lezione aperta e attività di orientamento nel territorio con la 
classe V E in collaborazione con il Liceo Classico Garibaldi. Dialogano con Diego 
Ciccarelli, Presidente dell’Officina di Studi Medievali, gli studenti e i professori 
Joselita Ciaravino, Marianna Di Giorgi e Francesco Giardina.

Palermo, 20 marzo. L’OSM organizza una Giornata di Studi in ricordo del 
prof. Alessandro Musco (1950-2014), ex fondatore e presidente dell’Officina di Studi 
Medievali, dal titolo “Color est e pluribus unum”. Amici, colleghi, tra cui Luca 
Parisoli, responsabile della nostra sede presso l’Università della Calabria, l’ex on.le 
Alessandro Pagano, benemerito dell’Officina, il prof. Lillo Licata, ex collega Unipa, 
altri membri e il nipote, docente all’Università di Venezia, ricordano la sua incessante 
volontà di ricerca interdisciplinare nell’ambito della medievistica e il suo spirito critico 
nell’agire pubblico in Sicilia.

Palermo, 22-23 marzo. L’OSM in collaborazione con la Pontificia Facoltà 
Teologica di Sicilia “S. Giovanni Evangelista” e l’Istituto Siciliano Studi Ebraici di 
Palermo organizza il XIII convegno di Studi Biblici. I testi del Nuovo Testamento 
within Judaism Questioni di definizioni e piste di lettura.

Palermo 16 aprile – 25 giugno. L’OSM organizza il corso di Lingua Persiana 
(3° Modulo) con durata programmata di 24 ore (12 lezioni) di formazione online, 
guidate da docente di madrelingua. Il corso si svolge una volta a settimana, il 
martedì dalle ore 18.00 alle ore 20.00 tramite la piattaforma Zoom Meeting, attivata 
dall’Officina di Studi Medievali.

Palermo 7 maggio – 24 settembre. L’OSM organizza il corso di Ebraico 
Biblico (3° Livello), con durata programmata di 32 ore (10 lezioni) di formazione 
online, guidate da docente specializzato. Il corso si svolge il martedì dalle ore 17.00 
alle ore 20.00 tramite la piattaforma Zoom Meeting, attivata dall’Officina di Studi 
Medievali.

Palermo, 8 maggio – 26 giugno. L’OSM organizza il corso Alfabetizzazione di 
Lingua Araba Standard con durata programmata di 24 ore (8 lezioni) di formazione 
guidata da docente specializzato. Il corso si svolge il mercoledì dalle ore 16.00 alle 
ore 19.00 presso la sede dell’Officina di Studi Medievali e tramite piattaforma Zoom 
Meeting, attivata dall’Officina di Studi Medievali.

Palermo, 10-12 maggio. L’OSM partecipa all’organizzazione delle XXII 
Giornate Nazionali di Studio sul vetro, dal titolo “Il vetro nel Mediterraneo: 
crocevia di popoli, beni e idee” presso l’Archivio di Stato di Palermo.
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Palermo, 22 maggio. L’OSM in occasione del Maggio dei Libri ospita la 
presentazione del libro “Attraversando l’anno” di Duccio Balestracci. Dialogano 
con l’autore il Prof. Pietro Corrao e la prof.ssa Daniela Santoro e la prof.ssa Marilena 
Macaluso dell’Università degli Studi di Palermo.

Palermo 23 maggio. L’OSM all’interno del ciclo “Un mercoledì all’OSM” e del 
Maggio dei Libri organizza un pomeriggio di approfondimento “Scrivere in Sicilia 
nel Medioevo”, sul tema dialogano Diego Ciccarelli e Sonia Merli dell’Università 
degli Studi di Palermo.

Palermo, 29 maggio. L’ OSM in occasione del Maggio dei Libri presenta presso 
la sua sede il fondo personale del prof. Cataldo Roccaro, donato alla Biblioteca 
dell’Officina di Studi Medievali dalla moglie Prof. Michela Zagra. Lo ricordano: Diego 
Ciccarelli (Presidente dell’OSM); Giuseppina Sinagra (Direttrice della Biblioteca); 
Daniela Santoro (Università degli Studi di Palermo); Marianna Di Giorgi e Giuseppina 
Casella (docenti ed ex allieve del Prof. Roccaro).

Jesi, 1-2 giugno. L’OSM in collaborazione con la Fondazione Federico II 
Hohenstaufen Onlus di Jesi organizza e partecipa al Convegno Internazionale di 
Studi su Federico II – Stupor Mundi Fest. Arte, fumetti, cinema, spettacolo, un 
grande evento che ha coinvolto tutta la città in nome di Federico II.

Palermo, 6-9 giugno. L’OSM, in collaborazione con il CCN Piazza Marina 
& Dintorni, partecipa a Una Marina di Libri con un proprio stand. Durante la 
manifestazione si presentano i volumi Demoni nel Medioevo a cura di Marcello 
Grifò dialogano con l’autore Francesco Romano e p. Cosimo Scordato e Tradurre 
la fede. I Cristiani letti dall’Islām nel Libro delle religioni e le sette di 
Muḥammad Tāǧ al-Dīn al-Šahrastānī di Patrizia Spallino, dialoga con l’autrice 
Ida Zelio Grandi. Organizza, inoltre, l’incontro Grazia Marchianò. La coscienza 
in cammino intervengono Maria Giuliana Rizzuto, Alberto Samonà e Patrizia 
Spallino che ricordano il suo contributo alla Cultura Italiana in qualità di filosofa e 
orientalista.

Palermo, 19 e 21 giugno. L’OSM organizza il Seminario (a cura di Giuseppina 
Sinagra e Domenico Ciccarello) dal titolo Le donne e il libro tra Medioevo e 
Rinascimento. Sono intervenute Tiziana Plebani dell’Università di Venezia – Lo 
scandalo dell’alfabeto: ostacoli, alleati, percorsi dell’alfabetizzazione femminile tra 
Medioevo e Rinascimento e Valentina Sonzini dell’Università di Firenze – Fonti e 
strumenti per gli studi sulle tipografe italiane nel Cinquecento.

Palermo, 3 luglio. L’OSM, in occasione dell’anno Giubilare Rosaliano, 
organizza la Giornata di studi Celebrazioni rituali e pratiche musicali per Santa 
Rosalia: tradizione e contemporaneità a Palermo. Intervengono Diego Ciccarelli, 
Angela Tinervia, Giuseppe Scuderi, Girolamo Garofalo, Sergio Bonanzinga e Maria 
Rizzuto. Segue Performance musicale “Triunfu a Santa Rosalia e Abballu di li Virgini. 
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La memoria degli ultimi orbi palermitani” a cura di Giuseppe Giordano (voce e 
chitarra), Giovanni Di Salvo (voce) e Sebastiano Zizzo (violino).

Baucina, 8 luglio. L’OSM, in collaborazione con il Comune di Baucina organizza 
il Convegno di Studi “Un paese si racconta: Baucina nel suo quattrocentesimo di 
fondazione” in occasione del Quattrocentesimo della Fondazione di Baucina.

Palermo, 15 settembre. L’OSM in collaborazione con la Sezione di Palermo 
della Cultura Ebraica di Napoli e l’Istituto Siciliano di Studi Ebraici (Isee) organizza la 
25° Giornata Europea della Cultura Ebraica. La giornata di studi inizia con la visita 
guidata all’antica Giudecca di Palermo, cui segue la tavola rotonda presso l’Archivio 
Storico Comunale e un concerto di musiche della tradizione ebraica.

Palermo, 16-19 settembre. L’OSM in collaborazione con la Goethe-Universität 
Frankfurt e la Hausbrandt Foundation, organizza la conferenza International 
Workshop “Arbores Cabbalisticae in Judaism and Christianity”. La conferenza 
approfondisce gli studi e le ricerche sulle tradizioni di Arbores Cabbalisticae, favorendo 
una più attenta conoscenza e comprensione del significato culturale e storico di questo 
fenomeno tra ebraismo e cristianesimo.

Palermo, 16 settembre – 4 novembre. L’OSM organizza il corso base di 
Lingua Araba Standard con durata programmata di 24 ore di formazione guidata da 
docente specializzato (12 ore per Lingua Araba) e docente di madrelingua (12 ore per 
Conversazione). Il corso si svolge una volta a settimana, lunedì dalle ore 16.30 alle ore 
19.30 tramite piattaforma Zoom Meeting, attivata dall’Officina di Studi Medievali.

Palermo, 17 settembre – 10 dicembre. L’OSM organizza il corso base di 
Lingua Araba Standard 2 (parte 2) con durata programmata di 40 ore (13 lezioni) 
di formazione guidata da docente specializzato (25 ore per Lingua Araba) e docente 
di madrelingua (15 ore per Conversazione). Il corso si svolge una volta a settimana, 
martedì dalle ore 16.00 alle ore 19.00 tramite piattaforma Zoom Meeting, attivata 
dall’Officina di Studi Medievali.

Palermo, 18 settembre – 6 novembre. L’OSM organizza il corso di 
Alfabetizzazione di Lingua Araba Standard con durata programmata di 24 ore (8 
lezioni) di formazione guidata da docente specializzato. Il corso si svolge una volta 
a settimana, il mercoledì dalle ore 16.00 alle ore 19.00 tramite la piattaforma Zoom 
Meeting, attivata dall’Officina di Studi Medievali.

Palermo, 19 settembre - 12 dicembre. L’OSM organizza il corso di Lingua 
Araba Standard 1 (parte 1) con durata programmata di 40 ore (13 lezioni) di 
formazione guidata da docente specializzato (30 ore per Lingua Araba) e docente di 
madrelingua (10 ore per conversazione). Il corso si svolge una volta a settimana, il 
giovedì dalle ore 16.00 alle ore 19.00 tramite la piattaforma Zoom Meeting, attivata 
dall’Officina di Studi Medievali.
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Palermo, 19 settembre – 16 gennaio. L’OSM organizza il corso di Lingua 
Araba Standard 3 con durata programmata di 40 ore (16 lezioni) di formazione guidata 
da docente specializzato (25 ore per Lingua Araba) e docente di madrelingua (15 ore per 
Conversazione). Il corso si svolge una volta a settimana, il giovedì dalle ore 17.00 alle 
ore 19.30 tramite la piattaforma Zoom Meeting, attivata dall’Officina di Studi Medievali.

Caltanissetta, 21-22 settembre. L’OSM in collaborazione con la Società Sicilia 
e la Pro Loco Caltanissetta organizza il 13° Convegno di studi, VII edizione, Sicilia 
millenaria. Dalla microstoria alla dimensione mediterranea. Nuove ricerche e 
prospettive storiografiche sulla storia di Sicilia.

Palermo, 26 settembre. L’OSM partecipa alla Giornata Europea delle lingue 
(GEL 2024), promossa su iniziativa del Consiglio d’Europa e della Commissione 
Europea. L’incontro volge a celebrare e divulgare la varietà linguistica della città di 
Palermo.

Palermo, 2 ottobre - 23 aprile 2025. L’OSM organizza il corso di Ebraico 
Biblico (4° livello) con durata programmata di 56 ore (28 lezioni da 2 ore) di formazione 
online, guidate da docente specializzato. Il corso si svolge una volta a settimana, il 
mercoledì dalle ore 17.00 alle ore 19.00 tramite la piattaforma Zoom Meeting, attivata 
dall’Officina di Studi Medievali.

Palermo, 3 ottobre - 08 maggio 2025. L’OSM organizza il corso di Ebraico 
Biblico (Approfondimento) con durata programmata di 56 ore (28 lezioni da 2 ore) 
di formazione online, guidate da docente specializzato. Il corso si svolge una volta 
a settimana, il giovedì dalle ore 18.00 alle ore 20.00 tramite la piattaforma Zoom 
Meeting, attivata dall’Officina di Studi Medievali.

Palermo, 8 ottobre - 3 dicembre 2024. L’OSM organizza il corso di Ebraico 
Biblico (1° livello) con durata programmata di 32 ore (10 lezioni da 3 ore e 1 laboratorio 
da 2 ore) di formazione online, guidate da docente specializzato. Il corso si svolge una 
volta a settimana, il martedì dalle ore 17.00 alle ore 20.00 tramite la piattaforma Zoom 
Meeting, attivata dall’Officina di Studi Medievali.

Parigi, 11-13 ottobre. L’OSM partecipa alla 34° edizione del Salon de la Revue, 
mediante la promozione del Coordinamento Riviste Italiane di cultura CRIC.

Isnello, 12 ottobre. L’OSM organizza e partecipa alla giornata di studi La 
filosofia arabo-islamica tra oriente ed Occidente e la sua rappresentazione 
nell’arte europea medievale. Interviene Amos Bertolacci (Scuola IMT Alti Studi 
Lucca) e Patrizia Spallino (Università degli Studi di Palermo).

Baucina, 13 ottobre. L’OSM organizza e partecipa alla presentazione del volume 
di Marta Romano Tumminia. Storia di un feudo e di un grano. Dalle origini ai 
giorni nostri presso l’Ecomuseo del grano e della cultura locale. Intervengono Diego 
Ciccarelli e Paolo Valentini.
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Gangi, 26 ottobre. L’OSM organizza e partecipa al Convegno Internazionale 
Francesco Giunta cittadino di Gangi e e storico del Medioevo nel centenario della 
sua nascita (1924-2024). Intervengono Patrizia Sardina (Università di Palermo), Henri 
Bresc (Università di Parigi X Nanterre), Ferdinando Maurici (Soprintendente del Mare 
della Regione Siciliana) e Diego Ciccarelli (Presidente dell’Officina di Studi Medievali).

Palermo, 30 ottobre. L’OSM, in collaborazione con il Dipartimento Culture 
e Società dell’Università degli Studi di Palermo, presenta il libro Vere storie di 
medioevi falsi a cura di Marina Gazzini. Partecipano Pietro Corrao (Università degli 
Studi di Palermo), Ilaria Sabbatini (Università degli Studi di Palermo), Daniela Santoro 
(Università degli Studi di Palermo) e Francesco Paolo Tocco (Università degli Studi 
di Messina).

Palermo, 11 novembre. L’OSM in collaborazione con la Biblioteca centrale 
della Regione Siciliana organizza e partecipa alla presentazione del libro Theolalia a 
cura di Fulvio Ferrario e Beata Ravasi con un intervento di Margerita Perez (direttrice 
della biblioteca) e Maria Teresa Coraci e Enrico Stassi (recitanti).

Palermo, 11-15 novembre. L’OSM ospita presso la propria sede la Winter 
School di inglese antico per i dottorandi di filologia germanica dell’università degli 
Studi di Palermo.

Palermo, 13 novembre - 10 marzo 2025. L’OSM in collaborazione con l’Institut 
Bourguiba des Langues Vivantes de Tunis (IBLV), organizza il corso di Lingua 
Araba semi intensivo di livello B1, con durata programmata di 120 ore (30 lezioni) di 
formazione guidata da docente madrelingua. Il corso si svolge il lunedì e il mercoledì 
dalle ore 15.00 alle ore 19.00.

Palermo, 25-27 novembre. L’OSM organizza un Convegno Internazionale di 
Studi “Dialoghi di pace: religioni a confronto tra controversie e conciliazioni. Uno 
sguardo al passato per comprendere il presente” in collaborazione con la Consulta 
Universitaria Storia delle Religioni (CUSR) di Roma, Società Italiana Storia delle 
Religioni (SISR) di Roma, l’Università di Messina e la Sociedad Española de Ciencias 
de las Religiones (SECR) di Madrid (Spagna).

Isnello, 1 dicembre. L’OSM organizza e partecipa alla giornata di studi Geografi 
arabi di Sicilia ed il libro dei sollazzi per chi si diletta a girare il mondo con Patrizia 
Spallino (Università degli Studi di Palermo).

Palermo, 5-6 dicembre. L’OSM partecipa al Convegno di Studi Relazioni e 
ricchezza nella società e nella Chiesa della Tarda Antichità. Esegesi, teologia e 
prassi storica. Organizzato e svolto presso la Pontificia Facoltà Teologica di Sicilia 
“S. Giovanni Evangelista”

Palermo 11 dicembre. L’OSM organizza presso la propria sede il ciclo di 
seminari di studio su Dante. Il primo appuntamento dal titolo Forme dell’amore 
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dantesco. Studio e applicazione de l’Animo innamorato è tenuto dal professore 
Maurizio Muraglia, docente di Letteratura italiana presso l’Educandado “Maria 
Adelaide” di Palermo.

Palermo, 18 dicembre. L’OSM partecipa alla Giornata mondiale della Lingua 
Araba.

Palermo, 19 dicembre. L’OSM organizza presso la propria sede la giornata 
di studi 27 luglio 1624 Palermo per le Patrone e Protettrici, l’Immacolata e S. 
Rosalia. Celebrazioni rituali e pratiche musicali. Segue un’esecuzione musicale.

Palermo, 19 dicembre. L’OSM organizza presso la propria sede il workshop sul 
progetto Atlante intellettuale delle migrazioni nel Mediterraneo nel XIII secolo 
(AIMM XIII). Prospettive, strumenti e metodologie.

Bolognetta, 21 dicembre. L’OSM in collaborazione con il GAL Metropoli 
EST organizza e partecipa alla presentazione del volume di Marta M.M. Romano, 
Tumminia. Storia di un feudo e di un grano, dalle origini ai giorni nostri.

Casteldaccia, 23 dicembre. L’OSM in collaborazione con il GAL Metropoli 
EST organizza e partecipa alla presentazione del volume di Marta M.M. Romano, 
Tumminia. Storia di un feudo e di un grano, dalle origini ai giorni nostri.

Palermo, 30 dicembre. L’OSM partecipa presso Palazzo Steri alla festa ebraica 
Chanukah (Hanukkah).
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Salvatore Bordonali, nato a Monreale il 16 gennaio 1943, già professore ordinario 
di Diritto ecclesiastico dell’Università degli Studi di Palermo, è vicepresidente della 
Società siciliana di Storia Patria; si è occupato di diritto e di storia. Come consiglie-
re giuridico della Chiesa d’Inghilterra ha partecipato all’Intesa con lo Stato italiano. 
Insignito della Croce d’argento di S. Agostino dall’Arcivescovo Primate della Chiesa 
Anglicana, è stato nominato da Re Carlo III Ufficiale dell’Ordine dell’Impero Bri-
tannico. Sul versante storico, si è anche interessato del periodo normanno siciliano 
e dell’architettura che ne è derivata, pubblicando: Il progetto politico dei Normanni 
nella testimonianza delle cattedrali di Cefalù, Palermo e Monreale, in «Il Diritto Ec-
clesiastico» (1997); Considerazioni sui rapporti Stato Chiesa agli inizi del Regnum 
Siciliae, Rubettino, Soveria Mannelli-Catanzaro 1998; L’edificio di culto come mez-
zo di comunicazione politica. Nuove osservazioni, in «Anuario de Derecho Eclesiàs-
tico del Estado» (2021); Architetture Normanne in Sicilia. Il complesso architettonico 
“Castello di Caronia”, Palermo University Press, Palermo 2023.

Andrea Casalboni è assegnista di ricerca in Storia Medievale presso l’Università de-
gli Studi dell’Aquila. Ha conseguito il dottorato di ricerca in Storia, Antropologia e 
Religioni presso Sapienza Università di Roma con una tesi vincitrice del “Premio per 
la ricerca storica ‘Giorgio Palmieri’ – II edizione (2020)”. Da questa ricerca è stata 
tratta la monografia intitolata Fondazioni angioine. I nuovi centri urbani nella Mon-
tanea Aprutii tra XIII e XIV secolo. L’autore è stato borsista presso l’Associazione del 
Centro Studi Normanno-Svevi, l’Associazione Storica per la Sabina, l’Istituto Storico 
Germanico di Roma e la Fondazione Beni Culturali Ebraici in Italia. I suoi interessi si 
concentrano prevalentemente su: le città di fondazione bassomedievali; i processi di 
formazione dello Stato; le strategie di controllo delle periferie; le politiche di sovrani, 
città e nobili in regioni di confine; la presenza ebraica in Italia centro-meridionale.

Claudia Ercoli si è laureata in Lettere moderne presso l’Università degli Studi di Pe-
rugia. È diplomata in Archivistica, Paleografia e Diplomatica presso la Scuola dell’Ar-
chivio di Stato della stessa città. Ha conseguito il titolo di Dottore di ricerca (PhD) in 
Scienze Umanistiche (SSD M-Sto- 01); è cultore della materia per Storia Medievale 
presso il Dipartimento di Civiltà Antiche e Moderne dell’Università degli Studi di 
Messina. Abilitata all’insegnamento di materie letterarie nella scuola secondaria di 
primo e secondo grado, è, attualmente, titolare di cattedra.
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Salvina Fiorilla nata a S. Croce Camerina (Rg), si è laureata nel 1976 in lettere clas-
siche nell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano e nel 1982 ha conseguito 
presso la stessa Università il Diploma di perfezionamento in Archeologia medievale. 
Nel 1986 si è perfezionata in Museografia e Museologia presso la Facoltà di Archi-
tettura del Politecnico di Milano. Ha collaborato con le Soprintendenze di Agrigento, 
Palermo, Caltanissetta, Enna, Messina, con il Museo della Ceramica di Caltagirone ed 
il Museo Archeologico di Gela per scavi, schedatura di materiali, allestimenti muse-
ali, mostre e relativi cataloghi di materiali. Titolare di Cattedra dal 1984, docente di 
Italiano e latino nel Liceo scientifico “E. Vittorini” di Gela dal 1986 al 2005, è passata 
alle dipendenze dell’Assessorato BB. CC. AA. come funzionario archeologo presso il 
Museo Archeologico di Gela e poi fino al 2017 presso la Soprintendenza BB. CC. AA. 
di Ragusa con la quale, sebbene in quiescenza, continua a collaborare per lo studio dei 
materiali medievali e moderni.

Salvatore Fodale è professore emerito dell’Università degli Studi di Palermo, dove ha 
insegnato Storia medievale, Storia del Cristianesimo e delle Chiese ed è stato Pro-ret-
tore alla Ricerca scientifica. Studioso di alto profilo internazionale, ha sempre avuto 
intensi rapporti con le università francesi e spagnole, ha tenuto corsi a Barcellona e 
Alcalá de Henares e fa parte della Comisión permanente de los Congresos de Historia 
de la Corona de Aragón. Ha pubblicato più di duecento lavori scientifici tra monogra-
fie, articoli in riviste, atti di congressi e voci di enciclopedia, molti dei quali dedicati 
al rapporto tra potere spirituale e potere temporale. Fra le sue pubblicazioni principali, 
ricordiamo i volumi Alunni della perdizione (2008) e Sull’audaci galee de’ catalani 
(2017), editi dall’Istituto Storico Italiano per il Medioevo.

Giuliana Notaro, nata a Ragusa il 26/06/1989, ha conseguito la laurea triennale in 
Scienze e Tecnologie Arte, Spettacolo e Moda (curriculum Arte) presso l’Università 
degli Studi di Palermo nel 2011; ha conseguito la laurea magistrale in Storia dell’Ar-
te e Beni culturali presso l’Università degli Studi di Catania nel 2024. Attualmente 
sta conseguendo l’abilitazione all’insegnamento per la classe di concorso A054-Storia 
dell’Arte. Ambito di studio e ricerca: Storia dell’Arte bizantina e Storia dell’Arte me-
dievale.

Marcello Pacifico ha conseguito il titolo di dottore di ricerca in Storia Medievale pres-
so l’Università di Palermo e l’Université de Paris X/Nanterre. Già assegnista di ricerca 
presso l’Ateneo di Palermo, attualmente è ricercatore a tempo determinato (RTT) e 
insegna Storia Medievale e Storia della Chiesa presso l’Università Pegaso di Napoli. 
Ha pubblicato le monografie Federico II e Gerusalemme al tempo delle crociate. Re-
lazioni tra Cristianità e Islam nello spazio euro-mediterraneo medievale, 1215-1250 
(2012), e Corrado IV di Svevia, re dei Romani, di Sicilia e di Gerusalemme 1228-1254 
(2020), e diversi studi sul Medioevo mediterraneo, il Sacro Romano Impero, il Regno 
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di Sicilia, le crociate, il papato, la Chiesa, l’Islam, gli Ordini religioso-cavallereschi, 
San Luigi, Venezia, Pisa, Genova. É membro di alcuni centri di studi internazionali 
(FIDEM, SIEPM, SSCLE, Mediterranean Studies).

Patrizia Sardina è professoressa ordinaria di Storia Medievale presso l’Università 
degli Studi di Palermo. Si è occupata di storia urbana nelle monografie Tra l’Etna e il 
mare (1995), Palermo e i Chiaromonte: splendore e tramonto di una signoria (2003), 
Il labirinto della memoria (2011). Ha curato l’edizione di fonti inedite nella collana 
Acta Curie Felicis Urbis Panormi (vols. 11 e 12) e pubblicato numerosi saggi su vari 
temi (le famiglie feudali, la condizione femminile e infantile, la gestione e manuten-
zione di cattedrali e castelli, la pirateria, gli ordini mendicanti, la magia etc.). Ha, 
inoltre, approfondito la storia dei monasteri femminili in diversi articoli e nei volumi 
Il monastero di Santa Caterina e la città di Palermo (2016) e Per gli antichi chiostri. 
Monache e badesse nella Palermo medievale (2020). Nel 2024 ha pubblicato il volu-
me Scherza coi fanti e lascia stare i santi. Giochi proibiti e divertimenti leciti nella Si-
cilia medievale. Fa parte di comitati scientifici di collane italiane e straniere e dal 2019 
dirige la rivista «Mediaeval Sophia». Coordina il progetto Consensus and Dissent in 
the Political Religious and Social Life of Medieval Europe (11th-15th centuries) ed è 
responsabile dell’unità di Palermo del PRIN 2022 RTJ5AM- Truce as damage limita-
tion in violent conflicts: language and practices of “treuga” in Medieval Italy (XII-XV 
Centuries).




